V * A* ALL CH'ALBICANTE 

Alue M efchin uolfi dire Albicante 
^ Ode tmfipincerna ì <& patriarca. 

Di parnaso Agnino & Amojlantr, 
Vada in bordello V una e l’altra Pareti 
Circa il tngl iarui a pezzi al morire: 

Et fia roffianc lor Dante e’I P etrarcti* 

E altro che ij antar del die; ire, 

Et perorar quando anderapu al mt.^e 
Il bejlialaccio humor del uojlro dire* 

Voi fpoluerate igefii del Piemonte 
Con un rumor di flange fi feroce. 

Che arruola i ferpi di LdocvónteS 
Io mi feci il fegne de la croce 

Leggendo i due firammoti che gU fitte 
Onde e filami con Paf quitte fica noce 
O fra Porro Poeta da fiatate, 

Che in Milano tiafjibbi la ghirlanda 
di boldoni,buficchie } e (erudiate* 

La film a l’ Albicante da la banda, 

La gloria gli promette il colonello, 

E la immortalità figli raccomanda * 

Hor per tornare al mandato libello + 

O cronico leggenda che ella fia. 

Perche pure ui [cappa del reruello, 
itici rin granarne tenta cortefia 
Mi congratulo cento milita uolte 
Con lo aguzzo diuofira [ignoriti 
Vi fio ho di voi opre legate & fidolte 
I nfino a quella che auanza l’Ancroia, 
Cioè trilame,trimarte,e tr'mlte. 
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Ma quefia fola vi trarrà la fòia 
Ver infinita fecula del nome. 

Ch’ogni giorno ci impicca il tempo boidt 
Potete hormai caricar le fimo 

De la laude propria infrafcarui 
A voflro beneplacito le chiome ♦ 

T ra il I ouio,eil M ol*a potete piantana, 

E poi del porta inferi al difetto 
Con il di delgiudicio imparentarla 
O de le rime heroicv architetto, 

O de i uerft Jlupendo progettino. 

Il voflro libro ho tutto quanto letto* 

It certo in grado egli è fuperlatiuo. 

Ma fi vorrebbe che non fuffe tale, 

H auendol fatto V Albicante diuo: 
taf date pur obbaiar le cicale 
Che il Boiardo, il Pulci, e VAriofio 
A petto a voi vn bagaro non vale* 

Ma fe in vn cantoncin mi hauefie pò fio 
D 3 un romanzetto ci trionfarci. 

Come vn che a la terra afferra agoflo « 
Confiffi pur di effcr caduto a pici 
La turba degli Heroi, che immortalate 
Col voflro flil proprio da femidei ♦ 
in efiafi il mio fégato mandate 
Con alcuna fententìa tradi torà* 

< Che a tempo e nei fuoi luoghi ] t 'guaina 
L*antma,e il cor m’imbertona, e innamora 
quella che dice con fuon mapuolo, 

Vn hi fruir ma la vita homo* 
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fatt fi ben campeggiar fiatinolo '"**”* 

Sufo la coda d’una defiwenjji , 

Che fi tv sbraca l’uno e l’altro polo* f 

Mi da la vita il leggere Eiren^a ['■ ’• 

No» mg detto dal Decameron* 

Ma da l’Albicnntiffima licenza* 
quel che vi $ ièri corneo fitor coglione 
Ha vngran torto, perche fece infitti ;• r 
Di P hebo pìua, cornetto, e trombone , 

Hanno del ftmulardo come i gatti 
Vite voi ragionando deithedefehi 
Computation che ri ha tutti dij fitti* 

I poueri poeti fanno frefehi 

N el ritrouarft vn tal brauo a le Jf alle, 

Cagion che rmn fa ciò che fi pefchi* 

Se la rotta chef* di R oncifualle 
Hauefs’hauuto voi per ifcrittore. 
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Velarefiehora,(ome le fir fitte* 
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Voi fgnr gigliate le paci d' Amore, 

Et vomitate le guerre di Marte, 

Come il Fattoi de V Or che fa inuentcre. y 

Bandendo ua e la naturael’arte. 

Che il lor culo diuenta beato, '>*%; 

Quando fi netta con le vofire carte* f 
E perdo fido mio laureato , 

Sia benedetto il lunatico inchiofiro : i 

) Col qual l’hifioria bacete abbeuerdto* O '* 
Vhermafrodito e da ben fccol nofiro r; ; - 

Glorififhi & effalti tutta via, 
Invocmmagnamdochec’edivojlro , 
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Va la fia lingua marito fia 
Il coltel che tempo le penne ifnelle 
Che di Cupido far la notomia ♦ 

Voi hauete piu obligp a lefielle 

Che in capo vi pigiarono lo ingegno, 

Che i Milane fi a chi trouo le OjfeHe . 

M a fia in rame intugliatole non in legno 
"■ v Foffè la maefia del vofiro vifi, 

C bel fa Dio quanto egli ha grada e difegno 
Neinatatrefte da douer N arcifi, 

E quella bardajjuola dirlacinto 
E il paggio che tien Giouejn parodi fi* 
Benché il vino che è in voi paia dipinto 
Se vi ritrejfi Mejfer Titiano, 

Sarejlehuom ver, ncnBarbagiani finto» 

< Il vofiro ingegno.de i fiui Decano » 
f 1/ vofiro fiil de i dotti Maggiordomo 
£ Il vofiro andar dei fecvli Scriuiano, 

Mertn la fiatua fui tetto del Duomo, 

An^i vn Colojfilauorato al torno 
E dedicato nel lago di Como , j 

Perche il Burrhìel che fia nel del del fimo 
Non farebbe quel verfi oue dicefie, 
jC he vinfi,e poijù vinto al far del giorno, 
alcun dubbio in afiendente hauefie 
Madama Caliope, e Mona Clio, 

Onde fete huorn dal di delefifie 
Ver ejjcr voi amico e padron mio 
Nf fan tanto fuperbo,che mi tengo 
Quafi che non ho detto vn iddio » 



Ver voi a Vanni fiffififfi vengo . : 

B onta de la trifiitia de i pedanti ‘ 

A cullar abbia con gli [guardi fiengo. ■' J 

Chi e coflui che canònici & vanti < - ^ ^ Ì 

Che filo a mentouarlo impalo, e fiimi 
Mi domanda yn di tdi A fini erranti » 

E vn fubietto da lauro, e da mirto ♦ ' - . * w& 

Vn profumato ingegno, yn gentil, Bue l 
Dìjfc egli in quefich’io yolea dire finto.) 

- Se non ch’il brac ciò tenuto mifoe \\. ‘.I 

Da vn prete fihiermto fidomito. 

Ad ogni triodo gli daua le fue, 
f ratello anchor che mi hauiate chiarito ri 

* * Ado fio a chi vi morde mi j quinterno, i 

E in del vi pongo minato & vejìito, ài 
Che a dir la Verità io non difeerm , 

Chi impeli cci } efiellicciverfi e profi \ 

Si come voi nella State, e nel Verno. , b 

Le vojlre fintafie luffurio fi \ > U I 

V fino igreui epitetici leggieri yd s 

Secondo il tempore genti, & le cofi. 'ni „ , 
DiVinarol,di Turino, e di Cheri ni i \ A % 

bilanciate l’honor dandolo apefi ) - 

A l’huomo d’arme, al fonte, al cnualierù 
Voi dal furor del ghiribi^o acce fi . ; ,j > / ] 

Duchi, Mar che fi, Conti e Capitani a '■ _ ; 

Ver tutto il mondo pomate di pefi. 

Male foticho fin gettate a icari, > t 

Che non che \n ^ugo Vergaio in per fina : j 

C.olporglifo del non gli trama duo pani vj 

a uà " * 


Sopra dei grandi ncnpioue,e non tona ~ 

fin lode di colui che ha qualche folto 
Sen^a tirarla ogni Campana fona*. \ 
ìo ho dei campi dicala il Mainoldo, y 

Et illujlraua con quella parola . \ 

Tutto il gaglioffo del fio manigoldo, 

A lmen quando cinguetta v na Gazinola 
Seie dà de la fippa,e Sacrar e^a, f 

Onde ella ingiu,e in fu fàlticchia vola* 

E f ilverftficatorJiraccia,eJ}>re^^a * 

Como la pouertwe’l dire il vero 
Ver eh 1 or la villania e gzntilelty. 

Eor per fornirla fami vn chiflero 
Di figlie di Jperan%a,digejlendo, 
fino a l’affetion che hauete al Clero ♦ 

Tenete femprein becca inconuer tendo, 
quando parlate ad yn figner ribaldo 
O dite a longe me vo bis contendo ♦ 

In quejlo metfp a l’ottimo Cajialdo 
Del concetto in cui l’ho toccato yn tajlo , 

Se ben lo legge ne la Stampa d’Aldo ♦ 

Aia luce d’ogn’un non che del Vaflo ì 

Contar conte io l’adoro non hi fogna , 

Perche la fide mia conofce al tafto* 

La man bafeiate al caualier Cicogna 
Da parte ma } poi che il catenine 
H a tolto al fio prometter la vergogna* 

Se vedete il M archefi di Sondino 
, Che le virtù con le pronujjè infregia, 

Vireteli il vofiriffimo Aretino ; - 



E quel che il volto a tutti i nomi sfregia. 
Vero a foiar lui vadifl adagio. 

Non altro flato fino+Di Vinegia 
N el trenta noueil dì doppo fin Biagio * 

AL D VC A DI FIORENZA 
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S ignor Coflmo Duca di Fiorenza ' 
E per gratta, e per merito, e per forte 
Bdfciò le numidi voflra eccellenza 
La qual forfè mi vele vn mal di morte 
Tuttavia parendole che io 
Badijpiu a l J altrui, che a lajua Cqrtt 
ìejfc Giefu Chriflo padron mio 
Che nel modo, che feto nel mio core 
Cifaffa il nome di Domenedio 
Che in del andrei gratis, & amore. 
Come andra in paradifo gratta Dei 
Quel huom da bene di N oflro Signore 
lOoft rifruflì i mon flgnor plebei 
Vn morbarello a mallo a mallo 
Come ve ho dedicato i fatti mei 
Certo io vi fon per fortuna vaffaHo - 
E per volontà fchiauo,e que/ìo e noto 
Come cofìi la porta di San Gallo ♦ 

Io odio Michelagniol Bonaruoto 
Perche non caccia i prefacci al bordello 
Fdccendoui di fa debito voto 
D ouerebbe vno Jpirto come quello 
far miracoli in voi che fi migliate 
La flgnoria de Vhgnel Gabriello 
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Sopra de i granài non p ióue,e non tona 
fin lode di colui che ha qualche foldo 
Sen^a tirarla ogni Campana fina*. 

Io ho de i campi diceua il Mainoldo, 

Et iìlujlraua con quella parola 
Tutto il gaglioffo del fio manigoldo, 

/àmen quando cinguetta v na Gazatola 
Seie da de la fippa,e s* decorerà. 

Onde ella ingiu,e in fi filticchia & vola* 
Pii verfificntor Ji racda,e Jpre^^a 
Como la pouertaié’l dire il yero 
Per ch’or la villania e gentile%£a. 

Hor per fornirla fateti rn chiflero 
Di figlie di fieran%a, digerendo. 

Fino a l’affetion che hauete al Clero ♦ 

Tenete fimpre in becca inconuer tendo, ? > / 

quando parlate ad vn fignor ribaldo 
O dite a longeme vobis cernendo . 

I n quejlo * l'ottimo Caftaldo 

Del concetto in cui l’ho toccato vn tajlo , 

Se ben lo legge ne la Stampa d’Aldo . 

A la luce d’ogn’un nonché del Vaflo 
Contar come io l’adoro non hi figlia. 

Perche la fide mia conofce al tajlo ♦ 

La man bafdate al caualier Cicogna 
Va parte majpoi che il catenine 
i H<* tolto al fio prometter la vergogna. 

Se vedete il M archefi di Sondino 
/ Che le virtù con le promcj Jè infregia , 

• Direteli il vofiriffimo Aretino [ 
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E quél che il volto a tutti i nomi sfregia. 
Vero a foiar lui vadifi adagio. 

Non altro fiate fino.Di Vinegia 
N el tt entri noueil di troppo fin biagio * 

AL D VC A DI FIORENZA* 
P* A* 

S ignor Coftmo Duca di Fiorenza ‘ 

E per grafia/ per merito ,e per forte 
bafeio le mani di vojlra eccellenza 
La qual forfè mi voleva mal di morte 
Tutta via parendole che io 
b adi piu a l’altrui, chea lafuaCqrte 
4 Volejfi Giefu Chriflo padron mio 
Che nel modo,c hefite nel mio core 
Cifùffi il nome di Domenedio 
Che in del andrei gratis, & amore. 

Come andra in paradi fi grafia Dei 
Quélhuom da bene di Nojlro Signore 
IZoft rifrufiìi monfignor plebei 
i Vn morbarello a cnuallo a cornilo 
Come ve ho dedicato i fatti mei 
Certo io vi fon per fortuna vaffdUo - 
E per volontà fchiauo,e quejìo e noto 
Come cofli la porta di San Gallo ♦ 

Io odio Michelagniol B onaruoto 
Ver che non caccia i pretacci al bordello 
Faccendoni di fi debito voto 
Donerebbe vtw Jpirto come quello 
Far miracoli in voi che ftmìgliate 
La fignoria de l’Agnel Gabriello 
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Con U frantola turbe rallegrate 
Come l’atrijlan certi ceffi grif gì 
Proprio fubietti da sfatar le Fate, 
S’hauejjca tr a f far mar fa Malagigi 
In piattolajn ^eca&in '^an'^ara 
La cera pigliarla di Pierluigi, 

Non fanello del Duca di Ferra ra 
Che a la preferita fua diminutiua 
L agrande^a de l’animo ripara 9 
Il Rf di F rancia ha yifo d’una Dina 
Par Ser Cupido il noflro Imperatore , 

Et il Papa yna Vita tranfitiua ♦ 

E qualche di ch’io non yiddi Signore 
Che non haueffic l’aria,e le fattele - 
Di Birroni Mugnaio^ di Viflore , 
Salvo V efemere l’intrrne beitele 
Del mio Marchefe del Va fio dabene 
Che mi fa ogni di mille carene* ‘ ' 
Hor perche ogn’uno a propofitp yiene 
quando vuol raccontar qualche fciagura 
Se già non e vn ceruel da catene . 

Dirt) ch’il Ciel, le Stelletta Natura 
Per sfregiare i Principi gr anani 
Vi far con yna gran manifattura $ 
Perciò gli andari vojìri muj galani 
Lodabilmente tengono ajtecchetto 
E la brachetti, e la lingua e le mani ♦ 

Voi aprite la bocca con rijpetto. 

Ne impregnate al proffimo le figlie 
Dandogli poi d’un pugnale nel petto . 


Voi non rubbate le ricche famiglie t 
Ne vi piace di por guinzagli a buoni 
Ne d’alentar a i cattivi le briglie. 

Voi face corte le cavillazoni 
De lagivjlitia longhiffima t dando 
Torto ai torti t e ragione a le ragioni. 
Vivete adunque felice regnando 
Da che la robba f l’honore t e la vita 
Gite a i fudditi voflri cvnfervando * 
Maperejfer la co fa inaudita 

I Piagnoni tra lor vanno dicendo 
Che a fate vna brava riufcita t 

Ver dio ver chHo afeolto godendo . 

II bene che ciafcvn dice dt voi 

E lo deftnojl ceno, e lo merendo 
Ne imbriaca il mio cor gli Jpirti fuoi 
Et eì,neha quel piacer col qual bifeantn 
Il yillanel che ha ritrovati ì Buoi. 


In comi me^o mona Pania pianta 

Agli altri gran maeflri vn por ro drieto 
Vantando fol la yoflra yita finta ♦ 
tìla vi dà il titvl di difereto 

Difàuio,di gentile ^ di cortefe, v- . 
Dipio, di liberal, di manfueto ; 

E di'poi giura per ogni paeft 

Che al voflro nome jin che dura il mondò 
Vote meritamente far le fpefe. 

Permette Chriflo a Cofimo fecondo 
Perche Dio temevi viuer quanto brama 
Coft bel, co fi biancone cefi biondo t * 


Gonfiente anchor/helalnclitaMadama 
lamina, torcia, fiaccola, e Lucerna 
ri]} agnati Tofana/ di chi vi ama, 

Vi noi procrei congratia Superna 
Il tremendo,? magnanimo Giouanni 
Simulacro digloria fmpittrnat - ' 1 
Son l’armi fuegli fcettri/ gli fcanni 
De la C afa de Medici (duina, 

Che il Jknno,in Lue co è come vn barbagianni 
Ma perdo che faria la mia rouina 
Se voi lodando ,me dimentichaffi , 

Io vengo via a mettermi in dominai 
Con dir, che qui non fi mangiano ijajfu 
Ne fi vejle di carta fnbriana, 

E non s* alloggi a di fiora ne i chiaffi , - 

yiofijfi fogno/ finta finta vana, 9 
Ouer Camaleonte Jpirituale 
Tre lire mfarian la fettìmana f 
Ma ejfendo io un p a^acon morale 
E nato per purgare i miei peccati 
^ Con animo di Re nello Jpedale ♦ 

Quei cento feudi nuoui,e profumati 
Che V altro di mi mandarle a donare 
fumo vn piatto di micca a venti frati » 

Duca voi fife altrui trafecvlare , 

Non col non fòrmi vn rileuato bene , 

Mrf col non darmi del pan da mangiare « , * 
Aprejfo a me vna vojlra fi tiene 

Che dice io ti vo dar do che ti diede 
Mio Radregia come defiro miviene, 
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pgli che meco per la fua mercede 
N on haueua partita enfi alcuna 
qual infermar fe ne può chi nel crede 
Sotto Milan dieci volte non ch’una 
Mi dijfc Pietro fe di quefla guerra 
Mi f campa iddio e fa buona fortuna, 

Ti voglio impatrom de la tua terra ♦ 

Ma piace al defin ladro ch’io pur fia 
Vouero & vecchio ei morto >e fotterrd, 

C Itra di no fa Signora Maria 

Splendor del grado u le virtù l’han pofla 
No» riconofce piu la fède mia , 

Che ella habia molti difurbi mi crfta, 

Perche chi regge vn domino fi degno , 
No» può mangi ar,ne dormir a fua pofla» 
Pur il mofirarm vn cariteuol fegno 
Nepiunemerìo la difconciarebbe 
Che quel che prefio a v fura in fui pegno* 
D icvngli amici che fir lo dou crebbe 
Ma quando fia che non ci pigli fiflo, 

Mi appellaro al Marito ch'ella hebbe* 
Trai Cardinali faria dishonefio 
Il mio hauerefino a L’olio finto 
Al tener lo fperare a pollo peflo 
Signor mio doler l’amor paffa il guanto, 
Pero trapeli il voflro intendimento 
La lealtà del mio feruir cvtmto • 

Quanti feannapagnete a Tradimento 
I fgua^ono ciò che hanno i padron loro 
Et io davoi vna miferia fiento, 


E c li qui viene de non feruo il decer* 

Ve la mia deuotion,ne vi intertengp 
Come ch’io faccio i vfioro, coloro ♦ 

Faci Ufi inamente mi ritengo 

quando fa quando orino y e quando tvjfa 
Ef anche quando vadose quando vengo* 
M a qua fi qua fi che tacer non pojfo 
Il vedermi trattar da facoppettieri 
E t in vojlro facruigio me ne arroffo * 

Se date agli Jlro^ieri,e a i ainattieri 
Vitto eir vf fitto, e la prouifione 
A quefioje quello errante caualieri 
Venete hauer di me compafafatone 
Che per ejpr in vggi o a l’audritia 
Mi mangion l’offa vn monte di perfine* 
lAas’io viuacchio quando è la diuitia, 

Che debbo fare hor che la carefiia 
Stra faina ttttta Italia a la GiujlitiaS 
Ho pegno a quei che omettane il Mejfia 
Omnia bona/n publico^n priuato , 

Sto cvtne vo le il mio Duca ch’io fiia ♦ 
Hor voi potrejie dir tu hai findato 
Nf i enfi miei, ogni tua contenterai 
Poi in me ( feri come in vn prelato 
Verdenate ftgnor a la recchie^ya 
La qual difficilmente fi confida 
"Ne tr afacurato de ìdgiottenfifxjL 
Uffa sbarbata va prefa a le grida 

Non de la gran virtù, ma del follai* 
Etti raro che intorno fe le rida* 


tquali dourianfar le ffamparuitè 
In gloria del Sophi,è del Solddno 
' Non di -voi altre pitiche brigate* 
Viuenta piu che buon, piu che chripìdno 
quando finita penfirrì punto punto 
fin de i Re anta ogni aruel ballano* 
Vare ad vn grande manuarpdn ynto 
Mentre che offende \n dotto poueréHo 
Che per differatìongli a il nome punto 
Vebbe vn pgnor rimunerar di bello 
Non pur colui, cheneha fatto hifforia. 
Ma chi non fuona i fuoi vitjj a martello* 
Se il Roffo buffon buona memoria 
Che nel gridare felviua Salerno 
Vi può ffegner le fòrte de la gloria. 
Ha tinte vejle da paté è da verno, 

VuntJi, anella, mcdaglie,atene t ' 

E demanda ffen dere in eterno 
Ver che quello che al inondo vi fòpiene 
Ver viltà jòr^a de le fue fcritture 
Con cp' alche prefetin non fi mantiene! 
Vate Duchi, è Marche fi date pure 
A poltroni, a ribaldi, a parapd 
F. dolettui poi de le feiagure 
Ver opra di p fatti fluoriti 

Medici Cardinal, fioren^a^ Vrbino 
In pochi di habbidn vifìo bafiti ♦ 

Mi p feordaua di Frància il D elphino. 

Ma non i cento ducati, che ogni anno 
V’obligape mandare a l’Aretino* y 


I folcii a Vafqua altretanti fratino : "ì 

Ciò è àuanto per due paghe forfè, 

E fi vi fa drroff.revofro il danno ♦ 

( Non fi debbe prometter fon^a forfè 
( Quello che non fi vuole/ non fi puote 
l Ne a me di lungherie empier le borfe ♦ 

Io c’ho il cimelio in bilichi & in ruote, 

Sottero poi le turbe viue viue 
C h’è altro che il cacciar de le carote 
Non fondi quefte befoiepofotiue 
Che fi vdn confumando pajfo pajfo 
Dirietv al culo de lejpettatiue 
Con voi tratto hauereifino/ ambajfo 
S’ala mia fi^a cinque me fi fono 
Non s’opponea quelfrappator del Tajfa* 
Egli me diciefrateUin mio buono 
Infillanter fra venti giorni* o trenta 
Ver lettere di cambio verrà il Dono: 
O/’hegli piu di me non fi r amento, 

O/’hanno in voi le forti ladre è fporche 
La partita del mio credito JJ :entn* 

An*£i mal vien da le Jferan^e porche 
che fi pigliano fpajfo di vedere 
Il mio dioggi in domane in fu le forche* 
Conchiudiamola qui } egli è douere 
Ch’uva foruitu prefa fedelmente 
Si debbe come glioc chi mantenere 
Onde io /he auerto a l’humor de la gente 
Con tutto quel che fono/ quel che paio 
Ve lapromejjà vi faccio vn prefonte 


Non altro,Vietro,chegitta il da mìo 
C on riverenza d fcriuerui fi mone 
Di Venetia l’ottano di Gennaio , 

Hel mille cinquecento treminone* 

AL RE DI FRANCIA* 

C Hrifiianiffimo Re, dopo i fiuti. 

Et il bafciarui con l’ animo il piede. 

Che vi conuien piu, chea i Rapi cornuti» 
Suplicv di Yrancefco la mercede, 

Che fac ci fi, che la fua Maejlade 
Mi diagli feudi, che a N izza mi diede » 
logli hebbi in quanto a la vofìra bonttde, 
Laqual fipenfa ch’io gli habbiaimborfaA 
Comegli ho fpefi con la yaluntnde. 

Certo il Gran cvntefiabil megli ha dati 
Col prometter di darmihfi ch’io 
Sen^a l’obligp fin tra gli oblienti. 

Ho mandato d la corte Ambrogio mio 
Già tre volte per ejfi,e fe mi cvjla. 

Ve lo può dir Mejfcr domenedio, 

Vdite queJìo,Vn goffo mi s’accofla. 
Dicendomi pian pian, che mi j limate , 

Viu che di Luglio il vento d’una rojlé» 

Il enfi Sire e dar quando voi date, 

V altre cvfe fin baie cortigiane. 

Che fi piglian piacer de le bri gate» 

Ila perche non è huom che vegga vn cane 
A baiargli dintorno da donerò, 

Che non lo cacà,o non gli dia del pane» 
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Va la jùa lingua celebrato fta 
Il coltei che tempo le penne i falle 
Che di Cupido fir la notomia ♦ 

Voi bauete piu obligo a le Jìelle 

Che in capo vi pifciarono lo ingegno. 

Che i Milaneft a chi trouo le O /felle, *- 

Ma fta in rame intagliatole non in legno 
Foffe la maefla del voflro vifi. 

Chi fa Dio quanto egli ha gratta e difegno 
N e incacar efle da douer N arci fi, 

E quella bardajjuola di iacinto 
E il paggio che tien Giouein paratifi* 
benché il vino che è in voi paia dipinto 
SeviritrejpMeJferTitiano, 

Sarefle huom ver, non Barbacani finto- 
1 1/ voflro ingegnate ì fiui Decano . 

(* Il voflro flit de i dotti Maggiordomo 
£ Il voflro andar de i fecali Scriuiano, ; 

M erta la flatua fui tetto del D uomo, 

An^i vn Cclojfilauorato al torno 
E dedicato nel lago di Como , 

Verche il Burrhiel che fla nel citi del fimo 
Non farebbe quel verfi oue dicejle, 
jC he vinfe,e poi fit vinto al far delgiorno t 
Serica alcun dubbio in a fendente hauefle 
Madama Caliope, e Mona Clio, 

Onde fete huomo dal di de lefifle 
Ver ejfcr voi amico e patron mio 
Ne fon tanto fiperbo,che mi tengo 
Quafi che non ho detto vn iddio, 
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Ver voi a Vanni fiejjbfiejfio vengo 

Bontà de la tnfiitia de i pedanti - . ^ 

A cui la rabbia con gli [guardi fiengp* •' 

Chi ècofiùi che canonici ® vanti 

Che filo a mcntouarlo impa^o t e fiirtó i 
Mi domanda vn diteli A fini erranti* • 

E vn fiubietto da lauro, e da mirto . ; ; a 

Vn profittiate ingegno , vn gentil, Bue '■ 
Dijp egli in quel ch’io volea dire fiirto. 

• Se non cbfìl brac do tenuto mifie e . . . I 

Da vn prete fihiercuto fedo mito, 

Ad ogni modo gli daua le [ite* 
fratello anchor che mi hauiate chiarito ■*/ ì 

'* Ado jfi a chi vi morde mi fi qui nterno, 

E in del vi pongo cullato & vefiita 9 jm «. 
Che a dir la verità io non aifierno :v:x 

Chi impeli cd,e fiellicd verfi e profi 
Si come voi nella State, e nel Verno ♦ , ; 1/0 
Le vofirefintefie lujjurio fi ... v n ul 

V fino igreui epitetic i leggieri 
Secondo il tempo, le genti,®- le cvfiu j il' . 
Di P inarol,di Turino, e di C beri . ;i 

BilandateVhonor dandolo a pefe O 
A Vhuomo d y arme, al finte , al caualieru 
Voi dalfiror del ghiribifóo acce fi uj 

Duchi,Marchefi,ContieCapiteni ■ ' 

Ver tutto il mondo poetate di pefe* : I 
M4 le fatiche fin gettate a i cani, \ 

Che non che \n tygp Vergaio in per fina 
Col porgli fi Oelnongli tracia duo pani 
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Sopra elei grandi non ptoue,e non tona 
fin lode di colui che ha qualche foldo 
Sen^a tirarla ogni Campana fona* \ 

Io ho de i campi diceua il M ainoldo, *> 

Et illuf ratta con quella parola 
Tutto il gaglioffo del fuo manigoldo, 

Almen quando cinguetta v m Capitola 
Seie da de la fuppa,e faccure^a. 

Onde eli a in giu, e in Jùfilticchia & vola. 

E’il verfifiattor ji caccia, offre^^a 
Conto la pouerta;é’l dire il yero 
Ver eh 1 or la villania e gentilezza. 

Hor per fornirla fiteuirn chijìero 
Di foglie di fferan%a, digerendo, 
fino a l’affetion chehauete al Clero . 

Tenete fompre in becca incvnuer tendo, 
quando parlate ad vn frgner ribaldo 
O dite a longe me vobis contendo . 

In quejlo mez ^ 0 a l’ottimo Caftaldo 
Del concetto in cui l’ho toccato vn tajlo , 

Se ben lo legge ne la Stampa d’ Aldo* 

A la luce d’ogn’un non che del Va /lo <-'■ i 

Contar come io l’adoro non bi fogna. 

Ver che la fide mia cvnofce al taflo. 

La man bafeiate al caualier Cicogna 
va parte mia, poi che il catenine 
Ha tolto al fuo prometter la vergogna. 

Se vedete il Marchefe di Sondino 
, Chele virtù con le pronte jje infregia, 

■ Diretvli il vofiriffimo Aretino 
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E quel che il -volto a tutti i nomi sfregia. 
Vero a fiiar lui v adì fi adagio. 

Non altro fiate fino*Di Vinegia 
N el tt entri noueil di doppo fin Magio* 
AL D VC A DI FIORENZ 
1 P* A « 

S ignor Cofimo Duca di Fiorenza ' 
L per grada, e per merito } e per forte 
■ ' B afeib le mani di vojlra eccellenza 

La qual forfè mi vele vn mal di morte 
Tutta via parendole che io 
Badi piu a l’altrui, che a la fua Corte 
fVoleJfc Giefu Chrijlo padron mio 
Che nel modo, che fete nel mio core 
£ Cifùjfi il nome diDomenedio 

C he in del andrei gratis, & amore, 
t Come andra in paradifi grafia Dei 

\ Qitelhuom da bene di Nofiro Signore 

ICofi rifrujlì i monfgnor plebei 
i Vn morbarello a couallo a cornilo 
Come ve ho dedicato i fitti mei 
Certo io vi fin per fortuna vajfillo 
E per volontà fchiauo,e quejìo e noto 
Come cvfli la porta di San Gallo ♦ 

Io odio Michelagniol Bonaruoto 
Perche non cocciai pretacci al bordello 
Faccendoni di fi debito voto 
D ouerebbe vno Jpirto come quello 
Far miracoli in voi che fi miglia tv 
La fignoria de l’Agnel Gabriello 
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Con Ufrontela turbe rallegrate 
Come Patriflan certi ceffi grifgi 
Proprio fubietti da sfatar le Fate, - /i 

S'haueffc a traffarmarfa Mahgigi 
In piattola, in ^ tea ,<& in ^ari^ara 
La cera pigliarla di Pierluigi, 

Nonfauello del Duca di Ferrara 

Che a la preferita fua diminutiva . * 

L a grandetta de Panimo ripara, v 

Il Re di Francia hayifa d’una Dina 

Par Ser Cupido il noflro Imperatore, s 
Et il Papdvna Vita tranfitiua * 

E qualche di ch'io non \iddi Signore 
Che non haueffe Paria, e le fittele . 

Di Birroni Mugnaio ,e di Pi flore, 

Saluo P efemere Pinttrne bellezze 
Del mio M archefe del Vaflo dabene 
Che mi fa ogni di mille carene» ' 

Hor perche ogn’uno a propofitp yiene 

quando yuol raccontar qualche Jciagur a 

Se già non e wn ceruel da catene* N 

Diro ch'il Cielje Stej(e,e la Natura r , ; 

Per sfregi arei Prìndpi granari 
Vi far tvn ynagran manifattura 5 
Perdo gli andari yoflri muy galani 
Lodabilmente tengono a flecchetto 
E la bracheta/ la lingua e le mani* ? 

Voi aprite la bocca con ri fletto, . /I 

Ne impregnate al projjìmo le figlie 
Dandogl i poi d’un pugnale nel petto . ' 
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Voi non rubbat e le rie thè famiglie, 

Ne vi pidre di por guinzagli a buoni, 
Ne d J alentar a i cuttiui le brìglie*. 

Voi fate corte le cauillationi 

De lagiujlitid longhiffima, dando 
T orto a i torti, e ragione a le ragioni ♦ 
Vivete adunque felice regnando 
Da che la robbaj’honore ,e la vita 
Gite a i fudditi uoflri confermando* 

Ma per ejfer la co fi inaudita 
IVìagnonitralor vanno dicendo 
Che afite vna brama riufeita , 

Ver dio ver ch’io afcolto godendo^ 

Il bene che ciafcun dice di voi 
E lo deftno,il ceno,e lo merendo 
Ne imbriaca il mio cor gli flirti fuoi 
Et ei,neha quel piacer col qual bifcdntt 
il villanel che ha ritrouati i Buoi* 

In comi me^omona F ama pianta 

Agli altri gran maeflri vn por ro drieto 
Vantando fòl la voflra vita finta* 
leda vi da il titvl di difereto 
Di fiuio, di gentile y e di cor te fé. 

Di pio,di liberal, di man fleto ; 

E di'poi giura per ogni paefi 

Che al voflro nome fin che dura il mondò 
Vole meritamente far le fpefe* 

Permette C hriflo a Co fimo fecondo 
Perche Dio temevi viuer quanto brama 
. C oft bel,cufi bianco ,e coflbiondoi 


Gonfiente dnchor,che la Inclita Madama 
lampana, tema, fiaccola, eLucerna 
Vi tyagna,di Tofana# di chi vi ama. 

Vi noi procrei con gratta Superna 
Il tremendo# magnanimo Giouanni 
Simulano digloria fmpiterna: L 

Son l’armi fuegli fcettri,e gli [canni 
Ve la C afa de Medici diurna, 

' che il [enne, in Cucco è come vn barbagianni 
Ma perdo che [aria la mia reuma 
Se voi lodando, me dimentichajfi. 

Io vengo \ia a mettermi in do^Tinat 
Con dir, che qui non fi mangi ano ijàjfiu 
Ne fi vefie di carta fabiana, _ 

E non s’alloggia di fiora ne i chiajfi, ^ ' ; 

S’iofiffi fogno# fintafima vana, ^ 

Ouer Camaleonte fyirituale 
T re lire mifirian la fettimana. 

Ma ejfendo io un p az^acon morale 
E nato per purgare i miei peccati 

^ Con animo diRe nello fiedale* : ^ 

Quei cento feudi nuoui# prò finta ti 
Che l’altro di mi mandafie a donare 
fumo vn piatto di micca a venti irati* 

Duca voi fife altrui trafilare. 

Non col non farmi vn rileuato bene, 

Ma evi non darmi del pan da mangiare * 4 
Aprejfo a me vna vofira fi tiene 

Che dice io ti vo dar do che ti diede 
Mio Radregia come defiro mi viene, 
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Pgli che meco per la fua mercede 

Non haueua fydrtifà cofi alcuna 
qual informar fe ne può chi noi crede 
Sotto Milan dieci volte non ch f una \ 

Mi difife P ietro fe di quefia guerra 
Mi f campa Iddio e, la buona Fortuna, 

Ti voglio impatronir de la tua terra ♦ 

Ma pi ace al defin ladro ch y io purfia 
P onero vecchio, & ei morto, efotterra, 

C Itra di ci o,la Signora Maria 

Splendor del grado u le virtù l*hdn pojld 
Non ricotto fee piu la fide mia, * 

Che ella hahia molti difurbi mi trofia. 

Perche chi regge vn domino fi degno, 

Non può mangiar, ne dormir a fu a po fi a * 

Pur il mofirarmi vn cariteuol fogno s 

Ne piu ne meno la di fionda rebbe f ’ 

Che quel che prefo a vfura in fui pegno* 

Vi con gli amia chefir lo douerebbe , \ 

Ma quando fia che non d pigli fi fio. 

Mi appellar o al Marito ch’ella hebbe* 

Trai Cardinali faria dishonefo 
Il mio bau ere fino a L’ol/o finto 
Al tener lo fperare a pollo pejìo 
Signor mio dolco l’amor paffa il guanto, 

Pero trapeli il voflro intendimento ' v 

L slealtà del mio fruir cotanto* ~ 

Quanti fiannapagnete a Tradimento 1 

ifgfitfftono do che hanno i padron loro 
& io da voi vna miferia finto, 


tquali dourianfr le pampdnat? 

In gloria del Sophi,è del Soldano 
Non di voi altre pitiche brigate; 
Viuenta piu che buon, piu che Chrijlidno 
quando fin^a penfard punto punto 
fin de i Re canta ogni ciruel balano* 
Vare ad vn grande manucarpan vnto 
Mentre che offende \n dotto pouerelto 
Che per difyerationgli a il nome punto 
Vebbe vn [gnor rimunerar di bello 
Non pur colui ,cheneha fatto hiftoria, 
Ma chi non fuona i jltoi viti] a martello * 
Se il Rojfo buffon buona memoria 
Che nel gridare fo l viua Salerno 
Vi può jfegner le fbrye de la gloria, 

H a tr.ntv vejle da [tate è da verno, 
Vunt-Ji,aneìla, medaglie, catene f 
E danari da fendere in eterno 
Perche quello che al mondo vi Jòjliene 
Ver viua far^a de le fue fcritture 
Con qualche prefetin non fi mantienei 
Vate Duchi, è Marche fi date pure 
A poltroni, a ribaldila parafiti 
E doleteui poi de le fciagure 
Per opra di fi fatti fluoriti 

Medici Cardinal, fioreri%a,e Vrbino 
ìn pochi di habbian vifìo bafìti. 

Mi fi fcordaua di F rancia il D elphino. 

Ma non i cento ducati, che ogni anno 
V’obligztfle mandare a l’Aretino. > 


I folcii a Vafqua altretanti firdnno ■"! 

Ciò è duanto per due paghe forfè, 

E fe vi fi drroff.re vofiro il danno ♦ 

( Non fi debbo prometter fènici firfe £ 

( Quello che non fi vuole, ò non fi puote 
( T<le a me di lungherie empier le bor fi* 

Io c’ho il (Tritello in bilichi & in ruote. 

Sottero poi le turbe viue viue 
Ch’è altro che il cacciar de le carote 
No n fon di quefie befiie pofitiue j 

Che fi vdn con fumando paffo pajfo 
Virieto al culo de le filettatine 
Con voi tratto hauereijìncfo àmbafifo 
S’ala mia fii^a cinque me fi fono 
No n s’opponea quelfrappator dei Tajfi* 

Egli me diciefratellin mio buono 
JnfoUdnter fra venti giorni? o trenta 
Per lettere di cambio verrà il Dono: 

OjC’hegli piu di me non fi r amenta, 

O /hanno in voi le forti ladre è fporche 
La partita del mio credito Jfienta* 

A ri%i mal vien da le fieran^e porche 
chef pigliano fi ia ffo di vedere 
Il mio d’hoggi in domane in fu lefircbf* 
Conchiudiamola qui, egli è douere 
Ch’uno feruitu prefi fedelmente 
Si debbe come glioc chi mantenere 
Onde io, che auerto a l’humor de la gente 
Con tutto quel che fono,e quel che paio 
Ve lapromeffa vi faccio v n prefinte 
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K on aìtroJ?ietro t chegittaH da mìo 
Con riverenza a [criuerui fi motte 
Di Venetia fiottavo di Gennaio, 
fiel mille cinquecento trentnnoue ♦ 

AL RE DI FRANCIA* 

C HrifiianiJJimo R e, dopo i filuti, 

Ef il ha fidami con V animo il piede, 

Che vi conuien picche a i P api cornuti* / 
duplico di Frana fico la mercede. 

Che Jàc ci finche la fica M aefiade 
Mi diagli feudi ^be a N iz^a mi diede ; 
logli hebbi in quanto a la voflra boutade, 
taqual fi penfia cb y iogli habbiaimborfiati . 
Come gli ho fpefi coti la voluntode. 

Certo il Gran cvntefiabil megli ha dati 
Col prometter di darmthpl ch f i o 
Sen^a l’obligo firn tra gli oblienti. 

Ho mandato a la corte Ambrogio mi » 

Cia trewltr per ej]i,e Je mi cvjìa. 

Ve lo può dir M ejficr domenedio , 

Vdite quejlo,Vn goffo mi faccofia. 

Dicendomi pian pian,che mi filmate, 

Viu che di Luglio il vento d y una rofta* 

Il enfi Sire è dar quando voi date, 

V altre cofit Jòn baie cortigiane. 

Che fi piglian piacer de le bri gate* 

Ma perche non è huom che vegga vn enne 
A baiargli dintorno da douero, 

Che non lo enea fi non gli dia del pane* 
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Chiari [carni il fi fchietto,oil no [metro 
Circa i filanto che mi promettere 
N eh abbonirla con papa Chrijlero » 
Vate la lunga a arti guarda}: fìe 
T rophei de le tzuole dilette , 

E non a vn Poeti que pars efie , 

Sfamate di Jperan^e maledette 
I giorneoryi,che vi dbbajfin,anu 
V’inal^anc leMufi pouerettè * 

Roma, che valfa per due milita Rome 
Alhor che non pati d’ejpre [chiana 
F dei Muli, è degli A firn da fame* 

Stia fi menando a i frana fi la faua 
■Nf vada conferendo i benefici 
Ve l’alma ?rancia'Magnanimd,e bratti 
Viaft a i par miei de i gradi } e de gli vffìci. 
Et a chi non diuora tuttauia 

I fagiani} pauoni,e le pernici. 

Se vaca Piene, ammenda, o Radia, 

N on V abbiti quelle befiie che ncn fanno 

II Pater ncflro,ne l’Aue Maria* 

Io lo vo dir/ei l'ha per mal fuo danno, 

P arui che Gaddi pa^o da catena 
Vebba fcroccar fi grofia entrata l’annoi 
Chieti,che drieto fi gran coda mena. 

Che afe de la Bibbia ha fatte, o ditte. 
Qual libraria de lefue opre e pienat 
Son mie fatiche i Salmi di vauitte 
E di Mofe il Genefijo di Chrifio 
• E di Maria leimpreffa vite ho fritte* 


Non bafia dire egli è dotto, egli ha viflo, 
B ifigna che il Jheologp chietino 
Si vegga, e legga come il Papali fio. 
Paolo fcrifjc CregcriOjAgoftino, 
Girolamo .Gnfiflomo, hernardo, 
¥>uotuiuen!urd,e7homfod’ Aquino, 
Mrf fer Caraffa hippocrito infingardo. 
Che tien per confidenza fi irituale 
quando ji mette pepe in fui cardo ♦ 

Ver gracchiar dal concilio è Cardinale • 

E Dottor de la Chiefa,è vangelijla, 

E de Vanirne nofirePiuiale ♦ 
Serinafiejfi San Gioan battifia, 

Non fingendo Vaflutie del volpone. 

Si porria de i ribaldi in fu la lifia, 

E pero Sire Senfa paragone , 

Di fi, di finno,e di gloria preflante. 
Moderno R edentor de le perfine , 
Vorghino a me le voflregratie Sante 
Spacciatamene Vadiutr ice mano 
A la barbacela del Clero furfante 
Ve buono, Re cvrtefi. Re tornano, 

Re da ben, Re gentil, Re gratto fi* 

Io vi fino,& voglio eficr partigiano 
Adunque il cor mettetemi in ripofo, 

Ch f ancor che mi facciate Spedalieri, 
Vedrete come rimo, e come prò fi ♦ 

S’a Roma fin dei firti,e de i barbieri 
Prati dal piombo,è Caualier di Rhodt 
A ingrandir mcjicn vi mette penfiern 


M Mirtino à Gìefu la croce i chiodi, ' 

F gli beano il /àngue alcune Arpie ; 

Che a mentouargli infamati an le lodi* 
FoJjJ? pur ch f io diceffi le bugie » 

E che jkmpre mentijfi per Ugola 
La verità de le croniche mie * 

Hor lafciamgir la turba mariola 
E ritorniamo à quando mi farete 
V>i M onfignor di qualche terriciolaf 
Datiate prima i denar 9 che deuete 
Rifacendomi i danni,egli intereffi, 

E poi del fatto mio confai farete ♦ 

No» ifiette à formar breui,e proceffi 
Il voflrogran cognato Eerr andino 
Nf a jp etto il replicar deimejfi, 

Ducentv venti ongnri d’or fino ' 

Poco fa mi mando, con diremo parto 
T eco la nappa come San Martino, 
Lapenfton di Ce far non ifiarto 

Che motu proprio ne venne battendo 
A foflentar de le mie fpefi il quarto * 

B dnchor il Duca Uercole commendo. 

Che dar mi face piu, che di galoppo 
Vn prefinte al di d’oggi arcifìupendo . 

E fi alcun altro non gli verrà doppo 
Darò la colpa à i tempi traditoti, 

Che non comportante s’allaghi troppo f 
H anno ben eh aro, che fica gli amori 
Con le montagne di quei Millioni, 

Che danno à i Preùtmd batti cori. 


Ma il ciarlar con le dlgreffiom 
Nonfàper m'oy perche bontà loro 
Potrei [cordare le mie orationi f 
Onde ritorno à quei Ducati d’oro. 

Che mi darete vijlo la preferite, 

Non p erch’io il mcrti,ma perch’ioià adori, 
li vefcouo di N i^a veramente 
De le virtù di voi predicatore, 

Et huomohoneflifjimo e prudente 
Per eh 3 egli intende i dubbi del mio core. 

Giurar vi può che voi ci fete drento. 

Come in quel de l’Oreno è Dio d’amore * 
Quando dal mondo celebrar ui fento 
ì<le godo qual fi gode vnoelephante 
A l’horch’e fimbriato d’ariento ♦ 

De l’eccellente vojlre io fono amante 
E n’ho il martello y honne la gvlofia, 

Che ha P A O L Ter^o dt non fo che fante 
Io fempre inchino con lafantefia 
Quella affabilità, quella dolora, 

Quel largo andar, quella galanteria, 

E quella,chiara,e nobile allegrerà 
Che fa rijplender voi,che ritrova fic 
Il conuerfare,e la piaceuolettf* 
quel parlar con ogniun,che fempre vjàjle 
Mi dà la vite, perche l’atto e grato 
Come al fin del mangiar lepereguafle • 
Impara fu Pier luigi amrbato. 

Impara Ducarei da fei quattrini 
li coflumed’un Re fi honorato* 

»■ m 


Ogni Signor de trentti contadini, 

E duna Rincarta vfurpdr vote ( 

Le cerimonie de i culti diuini 
H ora per rappiatr le mie parole 
Col proposto noflro,dicD Sire, 

Che fet? piu domejiico,cheil Sole , 

Ver la qualcvfi àmei comparire 
A intertem tutta la vojlra corte 
E in le fue braccia viuere e morire , 

Mi vengano i [udori de la morte 
Solo a p enfarciyperche fon bejliali 
Gli aggiramenti /he gli da la forte, 

Vi praticar evi Cernì ,e cv i Cinghiali s • 

Di Fauni,e di Satiri natura, •_ 

Che de le JJjetie fin degli ammali 
La piuma de la Terra è troppo dura. 

Et ilfien de le Halle/ proprio letto 
Dei Caualli da bajlo/ da vettura. 

De lo infangarmi non piglio diletto 
E colpiouermi a dojfo non mi impaccio. 

Mi acieca il fumo d’un pouero tetto- 
come butiro al caldo mi disfaccio, 

O, veglici n dir come la gelatina 
Al freddo pei come che il brodo aghiaccio* 
Non mi piace la neue,ne la brina, 

He la borea crudel,ne la tempefa, 

N e il pajlo mendicar fera/ mattina* 

Voglia non ho di accrefcerui lafifla 
Mentre vedete i grami fcrejìieti 
Come ^ingari errar per lafirefta » 






No» fo s’emeglior ejjcr huomofo forzieri 
. Quando due,o tre bore inauri giorno 
S’ entra in viaggio/he non ha Jentieri 
Onde a fiuono di lingua, e a tuon di corno 
Si va corcando fe flejfo,e altrui 
Sopra v n ron\in con le bavaglie intorno . 
In tanto s’urta cvflui,e colui 

Con dir cancaro venga al punto e a l’hora 
Ch’io venni in quejla cortei ch’io ci fui. 
E fe non fife, che il disbuca fuor a 
Onde appari fce la voflra fimbian^a, 

Che ogniun confila, recrea ,e rincora 
Coloro che per fir^a,e per v fanzjt 
Vi feguono a le ac eie bron telando t 
farebbero leficha a la fieran^a, 

In forum io non fono huom,che cincifchidnde 
Vada la vitnin quejle felue,ein quelle 
L’agio con il di figo barattando, 

E i bafla a me, che Tifi ano, Aprile , 

Che femore mi ne le figure mofira 
Spirito, fingue, vigor, carne, ojja, e pelle* 

P er charita de l’amintia nojìra 
Dipinto mi babbi con mirabil fare 
Laimginfacra da l’altera voflra, 

Vha cinta d’ornamento fwgulare 
Quel Ser Ho Sebajlww architettore 
Che il fiso bel libro mndaui a donare * 

E gli vi porta, e Lìti ano amore, 

E fe bene accetta fie il ìor prefente, 

Mon dicon egli fiate debitore, 


>, *• wj > ; .jsu&s* 

Mawgenuflejfo humilemente 
Jlvojlro ejjcmpio ficrofimto adoro. 

Con l’anima, evi cor e, e con la meri*. 

In coiai atto poi yn di toloro 

Che a fan Giobbe abolì [confi di cera 
quando del mal communi hanno il matto 
Io dico,o [migliando, viltà,®* vera 
Del re FR ANGLICO caitami yna volta 
De la neceffitd che mi diptera, 

E perche veggo ch'ella pur mi a fio Ita, 
Sogiungo idolo mio fa meco vn patto. 
Che mi dia nulle feudi a la ricolta. 

Ma perch’io mi confiamo a fitto afitto 
Per il miracclche non puofir ella 
Suplifia il viuo du manca il ritratto 
Hor nel conchiuder di quefia noueìla 
E del parlar c 'ho fitto a la bejliale 
Per ghiribifcò delemiecerueìla ♦ 

Vi mando la mia effigie naturale 
Accio vediate con che core io 
So dir bene del bene, e mal del male ; 

Ad ogni altra per fina pone Iddio 

Il core in fino, a me l'ha pofio in fronte 
Qual potete veder, ri figio mio ♦ 

Da legiouant mani egregie, e conte 
Di F r ance fio Salutati efice il dijfcgno 
C'hd nel fio fiil le mie fittezze pronte * 
Vigliate il don del vojlro firuo indegno: 
Pigliarvi Rè genero fi, e benigno, 

De la immorttlita,piu che altro degno ♦ 
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E fen^a il grugno fir del vìfi arcigno l 

Speditimi in vn tratto fe volete* 

Che io diuenti di cicala agno , 

Noh altro fiate firn, Bene valete. 

Di Vinegi a il Decembre ài non fo quanti 
Nfl XXXIX ch’àfime enonfite 
Vietro Aretino, che affettai contanti* 

AL MAGNIFICO. M* FRANCESCO 
Giorgio del Clarif*M>Anto.L.D* 

G ià finto patron mio l’odor del vihoi 
Son chiaro a quejlo e a molti figni buoni % 

C helafijlaègia qui di fin Martino * 

Vfggo coi torchi in man putti e gar^onit 
Sentoponne da bene in corte fta 
No/ ajpettamo nefyolie marroni. 

Cade m’accorgo, che tempo firia ? 

Di finti bormai quella promeffi affatto * 

Che per tal di vi diffi, ch’io firia* 

H or col nome di Dio beuafi vn tratto 
Che per effirdio io voglio adejfo adejfi 
Vn fogno dir che quefia notte ho fitto 
Varea,ch’io fiffial finte di Berme ffo$ 

E majlro Apollo, e Monna Callicpea 
In me'ffo di lor duem’haueffi mefio* 

Vi tal fiuor tanta fuperbiahauea* '? 

Ch ’ a dir di voi con cuor da I mperalore 
M ’ affittai pian piano la giornea. 

Io diana che ’l Giorgio era l’honore 
Del magnifico fio gran parentado 
Come d'un belgiardin la rofi e’I fiore. 


Viaiid ch’era degno# ogni grado, 

E che farebbe anchor da tutti eletta 
A feder ne la fadia del dorado* 

E ch’andate in P regai fi giouenettox 
Come già à Roma andò filo framolti 
quel buon fàndul che fu Cabriti o detto 
V ariana di quei ver fi ornati e eviti. 

Con cui talhor molti poeti mi ; ì, ; 
Tate qui rimaner morti c fepolti* 

Thebo io diesa, quejìo mirarvi farmi 
Semi quejìo e que fi’ altro di maniera. 
Ch’io farsa ri fonar tutti queiriuu 
Seguia di quella vojlra bella cera: 

E c’hauete un 7 andar grano e pefato, 

D a vti paladin,da vn Duca di Raniero* 

E ch’era ogni voflr’opra v n csruellatot 
E yucharo ogni vofitra paroletta ♦ 

Et ogni pensamento Mandorlato ♦ 

Vieta ch’ogni virtù chiara e perfètta; 

Che po qui dar natura e’I del cvrtefe; 
Era in quella voftr’alma benedetta ♦ 

E tal eofa di voifad palefe; 

Che puro alcun, ne ben purgato orecchi • 
Vi Greco, o di Latin mai non intefie , 

Poi mi ponean dinanzi per vn Jpecchio 
Il gran getter vcjlroie lo vedea 
Affai pi u fauer,che d’anni vecchio ♦ 

M a molto in dir di lui non mi ejìendea 
Che’l poco ingegno mio J monito intanto 
Va tanta altera traboccar tornea* 


»5 

Vieta c h’egli eri vn gentiluomo Santo, 

E meritata Al etimo degli benorì 
Vtut vefla di porpora ,&• vninanto u 
quinci in vn tratto fcarpdlaua fuori 
Con vn corto difeorfo naturale 
Attili fitti, Aftui è Maggiori* 

La Eama intinto fi cingotta baie 
Per portar fu la feena il nome voflro 
E farlo al mondo chiaro & immortale* 
Chi apparecchiaua penna, cartai inchioflro # 
Chi tvffiua ghirlande a mille a mille 
M ojfial tener del gran fug gotto ve JìrO* 
Tarmano le fame con l’ Anguille: * , 

^ No/z fi par lana piu ne di Petrarca , 

He di chi già cantò Vira d’ achilie* > 

SoliTtua alhor la debole mia barca 
Venda fuperbd di fi largo mare 
Vi lode piu che di bifietti carta* 

Viei fèndo ne la vofira fen^a pare 
Gran ccrtefiaw tic cui del prefente 
V*un libro ,e d*una enfi da mangiare* 
Viffi di quella T azza parimente 
Di fottìi vetrofi de la coppa bella 
Lauoratn à Muran ve^'^ofàmente* 

Efirfe mai ne la fldgien nouella, 

Compio di voi canttua a quelle ma fé 
Hon canto R ojfigniuolo in fu a fruella* 
quand’etle con occhiate di M edufe 
Venendo a me mi s* attenterò adoffo $ 

E mi tolfir d i man le Cornami fe* 


Ifwvn dirnribafta Me effir ntojfi, 

Nom cerar di fclir donde non puoi, • 

Mificer diuentar nel vifo rojfio* 

A fri terren bi fogtutn altri buon 
Mal fi: chi pon là fichena fotto'l pefi 
te non mijura pria gli berne ri juou 
C lofi delfille ardir m’hebber riprefe; 

E fcguitò ridendo vna di loro 
Con dir da me per chiaro ejfimpio intrfiu 
Aglio echi negri & a i capelli d’oro, 

Et al manto fregiato di 'Rubini 
Mi pamela maggior di tutto*lchoro 9 
Z)if fella in detti antichi e diuim 
Parli di fri fuggito dito e fublime 
Wn Werner <x,yn Capello \n otàrim. 
Che fiejfio al fiuon di non piu y fiate rime 
Ci fin lafciar quefìi bofihetti e finti 
E l’amate da noi fiuperbe cime, 
.Laficia,ch’ogniun di lor ficriua & racconti 
Le gran lodi del Giorgio :e [ara buono 
Che tu hoggimai da quejlo etile fimntu 
Campurfi tu y oi,cvn humil fuono 
La ferratura, il na fiorar quelle R ofi: 

Che fie ben non y’ ar ritti } i ti perdono* 

II Berna e*l Mauro poefrr di cofie 
Va giuocvtefiar ben 4 , fi come quelli , 

A cui non eran te lor fi r^e a fico fie, .. 
Refli di fior chi non bai panni bellL 

Chi non può gir pe i monti fiia nel pfidno^ 
Chi non ha lauri colga rauandli* 


pole'hebbe detto, eHa m'urto con mano*, 

E a dietro mi fiingea con mio difetto, 

A ìbordil fonno mi lafcio pian pano: 

E mi trouaifrd le lenzuola in letto 

M« LODOVICO DOLCE* 
AL MEDESIMO* 


S A lua la verità, fra i Dea none 
Ofiffi d venti del paffito M eft 
Del Mille cinquecento trentvncuel 
Vanno attente auaroe difeortefi * 

Nel qual triflo chi viueala ventura, 

E non ha Soldi da far fi le fi e fi: 

Con tutti i peli con la pelle dura 

H ebbi quel pe^o di porco Cinghiale 
Che filo a riguardar mi diè paura* 

Dono inuero Magnifico e reale 
Da far morir di gola l’djlinen%dy 
E leccar fi le dita a Carncuale* 

Ejfi era porco di gran merenda, 

Degno non d’un mio paroma d’un Prelato 
O d’uo Cefimo Duca di Fiorenza. 

O porco prec iofi e delicato* , 

Benedetta la fero ffa, onde nafcefiu 
E benedett p chi mi t'ha mandato * 
Benedette le Ghiande che pafiefii, 

Benedrtte le Rape, onde ingraffajlh 
Benedetta fta l’ acqua ,che beejlù 
Cofi diceua ricercando i tnfii 

H or qua hor la di quella carneghiotta 
Sentendo, ella fia robbaper trepafii » 


Varue millenni di vederla rotta 
A me ; duo tinti la figliente fierdt 
Chaucagran rabbia di mangiarla dlhottit 


Ma perche del futuro incerto io era , 


.« J 


Per ben godermi del certo prefiente, » . 

I afii por nel fihidorte intera intera, 

Arrofio con lodor J chemein la mente 
E fara fitmpre pojla in fui T dgliere, 

Dio vi dica il rumor chiofii evi dente * 

Gli epaflo da mercanti il mangiar pere*. ■ i 
Io da che nacqui al mondo non gufiai 
Carne miglior ,ne che piu inuiti il bere* 

Se in infèrno ci fin uiuandetvi: 

E uadino in bordel fiame e capponi 
. Io per me non direi d J ufiir cimai* 

Credete a me* che quanti fur bocconi, y'\ 

Eur altretinte ex corde in fu quel punto i 

quelle,chio diedi a voijbenedittionì 
E chi m’hdueffc albera alhora punto > 

Haria veduto vfeir liquor diuino 
Del ccrpo/hera pien di graffio e dunto 
Temei la notte^chun branco affa ffino > 

Di Topi fratto a lodoratn pelle 
Non mifhaffi rimaner mef chino, 

Rodendcmila carne elebudélle: l 

In modo er'io per la reflui virttlte 
Signdto di trapunti e di rotelle * 

Se meco flato alhorfùffie M argute : . c .. 

Peate teiche di trauagh fiore 


Sarefle andato a porto di fallite* 

’*’■ ".i ‘■'f * 
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Hor < TMtotch'io bebbi Ver amore 

Con chiù fi che*l Cinghiai fra i cibi tutti 
Era cibo per Dio da Imp eradore* 

E che V altre viuande fon da putti 
iquai per ejfcr teneri di fcbena 
Hanno paura di mo fiacci brutti 
Vii dolfe,cb’io non bebbi a quella cena 
Il noftro Mejfcr Bianco inthofcarutto 
Ch’a ne la poefta fi larga vena, 
Accio,che evi jùofiile inorpellato 
H auejfi degnamentein mille rime 
Il uenerabil porco celebrato ♦ 
bla perch’io potrei gir fepra le cime: 

Ft parlando del porco dolcemente 
Scordarmi cofi,ch’io volea dir prime 
Vi ringratio del dono immortalmente 
E s’io pojjò s’io vaglio,comandate 
E fi te conto } ch’io \i fin [ergente* 

Non dico già perche mi prefentate * 

Bontà e merce di vofira cortefiat 
Mrf perchepitt d’ognialtro meritate 
Ch’oltra le lodi de la poefia 

Oltra t che aguifi di canoro Cigno 
Empite il del di fiaue harmonia; 
Oltra,ehe non può fiar penfier maligno 
Con quel vofiro gentile e puro core 
Voi fete tutto human } tutto benigno • 

Et chi non v’ama e non vi rende honorem 
Se fiffi in refio una colomba pura , 

In do può dirfi, ch’egli è peccatore* 
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La nobilitade è don de la ventura: ‘ ^ ! 

Mc(l’e(fe.r\irtuofoel’ejfer buono - v , . j . 
E de l’inotgno altrui manifattura ' 'sn ' 

Voi forfè mi direte 7 ch’io cannono: • 

Ma fe non date fède a miè parole* ' * V • 1 
Andate al "Papa a dimandar perdono ♦ 

Ko» po la deboi man cio ) che s l cor vuole * • > ii 1 

Péro di negligenza il partir vojlro. 

Spejfc m’incolpa ,gr aecufir mi fuole * 

Se penetrale dentro al petto nojlro* > ohV* 
Vedrete chiaro quanto io fin di voi, v ^ . 

E ch’io non potrei ejpr fe non vojìro * V* : : - ^ 

Ma di queflo dtraffi a i luoghi fboi * ' r-iS 

F accendo fin prometto di ritahdarut 
quel j ch’io promi fi Jra tre giorni odoi* 
qui m’haueuapropojlo di pregami < \\? 

A predarmi i l Boccnccioxin tol feggetto 
Dieci o venti err^etti incatenarti. 

La rimembranza del porco predetto 
M ’haucd tornato in mente „e nel eerueUo* 

V m nouelìa 9 ch’m quel libro ho letto 
E vorre’ intenderemo il traforalo O 

Di firun con Boffalmaev il porco graffi 1 . 
Rubajfe a Calandrino cnttiueìlo . 

Se fu a la moglie di quel babbuajfo \ 

Con l’ineunte fmo di far lei Caualla ■■ 'O 

Attaccatola coda troppo abaffo. 

Se mrlefìra fu verde t perfa,o gialla . ' - 

Quella^doue Andreuccio traboccando . 
Cadde:ne fi fiacco piede nefyalla* ■ - , < 
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f)i quefloiovi voleagimprfgzndoi ■/. 

Quando vn arto penfier m ci ritrdffc. 

Che mi venne la teff a ragir andò \ . 

Cb’d me ncn piaceria/he fi fiimaffi, . . ■ 

CheJ Dolce con lo fcriuer } preffa mihi ' • r ** , 

A truffar Gian Boccaccio ?inuiaff e. { 

Se n tutti i libri a chi gli appretta amichi .3 rVv 

Viu cara el’amcitiae noi japeto, -Sa 
Sen^a/h’a dir parola m* affatichi* 

M a il gran volume/he dato m’hauete / si 

Col ricufir,ch’ei ritornale adietro }■ l 

M’ha fitto e fi tener le labbra chete* fc 

Pero da quefìc error tutto miffetrot . / 

E man deroutà muy certo femente -,Y ‘C 

ICapitvldiuin del Signor Pietro, 

Ma fin ch’io vegli mandi :e infieme mente .\j _ 

1/ Sonettin del mio padron Grimanà, 

Mi raccomando:^ inchineuolmente 

A - V* S* Raffio le mani* ■ . u 'i 

, »*• * ■ » 

P off firitta il Gioiéder/he canta in lira, 1 

Venne coni capitoli, e partendo} r i*,a 

Vedete jòrtouni commoffi ad ira, 

Perche nel ragionar ncn m’accorgendo ■>■,/} 
lA’inuolo la prefetto, che vi mando : - v' a 

Poi die di volta,* diffe,io to la rendo 
Col C iauolo riJJ:ofj barbottando, 

E fen^a piu la pofi in mano al putto ' 

C’hor la vi porto,e me vi raccomando, 

V offro, qual io mi fia/utto e per tutto « j 

C il 






AL MEDESIMO, LO# 
k t DO VICO DOLCE* 

•* I 1 . 1 » t - f 

S E'l cofume [erbar de la cittade >. 

No» meno al cittadin^healfirefiero * 
¥u enfi vtile ehonefa in ogni etade, 

A voi che [ett gentiluomo vero * • . . , i 

E di [angue t a di ncme,e negli effetti* 

No» lo [erbeindo è pur gran vitupero* ' 

I» Vene tictac b’è nido degli eletti, 

E [ojlegno è rifioro de la ge»«r ^ ì 

A quefi tempi frani e maledetti ì 

\fmzjifu di parente in parente 

Tenuta egn’hor [en?a leuarne v» pelo : 

E anchor } cvme fi fa, aura al prefintex 
Che in pia^ffa del Scrittor de l’Euangelo 
Conduce ogni artigiano ifuoi lauori 
Ver il giornc,che C hriflo andò nel cielo * 
Onde corron diuerji compratori ; 

Che vengon dipaef affai lontani 
Gltra i molti è infiniti habitatori* 

E qui li gentiluomini e i villani 

A far prefinti agliamici e ale amiche 
Come fuol dir fi, aliar gemo le mani* 
tin y io;c’ho tanto le felle mimiche; ' * 

I» quefii di votando la fiarfilla 
Ho fitto Jpefe^heDiove le diche 
Ter firmi grato a la mia Donna betta* 

E per non parer ro^o e difeortrfe 
Con altroché m 9 è pinne le ceruella+ 


E vov/he hauete frutti d'ogne mefe, 

E che fetefigliuol de là ventura; 
Ricco,nobile,bel,fauio,e cortefi: 

Hor farete fi fretto in la cintura • 

Che'l buon co fiume, che feguìr deuete, 

H abbiate per me po fio in fepoltura. 

Se ne Vanno paffuto voi m'hauete 
Mandato il don che ft conuien,a l'ufo 
H or no'l fhccendoidebitor mi feto* - j 

Onde, fi come debitor v'decufo 
Dinanzi al Tribunahche in fi di D io 

10 mi corruccio & ho leudto il mufi * , 

Mi forfè, che l'errorvien da l'oblio 

E fen^a lite a queflavfan^a lieta . •/. 

Voi tornerete a beneficio mio ♦ 

Se i miei ver fi non fon d'oro e di feto; 

E perle le mie rime ,& tinte in ofiro 
I fino pur anch'io qualche poeta 
E cerco far eterno il nome voflrot 
Efitrollo,malgrado del difitto 
Con quefio ro^o mio fimplice inchiofiro » 
Ma per tornar a quel c'ho fipra detto , 

Dritto mi parche di debito vfcite ; 

Onde il prefinte con ragion a fpetto » 

C hefia pajfato il tempo non mi dite: 

Che fimpre è tempo d'ufir ge ntileffie* 

11 fapetr da voi, da me l'udite* 

E dapoi vi faro mille carene; 

E diro, che 3 1 Signor v'accrefia ogn'hora 
Cento per vngl’honcriye le ricchezze. 

C ni 


E c 9 ha del Mantbuan chi non v’honcra: 
idejl dì quel comi che fu le jlrade 
Non fi dimofira per vergogna fitoré 
Echefitecugindelabontvde, 

Nipoterie la grafia^ buon fratello 
De la finta e diurna carittde 
Ne catena dimando ,ne gioì ei/05 • '! ~ & 

s Come già fece chi m tvlfe i I core ' 

Eperifcambiomidenovn’aneUo. -• 

Noti robba da prelato da Dottore r j » 

DaPoettifO PhilojQphoyO Scolaro 9 
E molto meno affai da I mperadore* 

Qttefio firia prefinte troppo caro: c .. 

E penjòjche tra voi vi riderejle, • * 

Oforfi chefirejle vn vi fi amaro r ;oV 

H or dolsi! mìo da ben e che vorrefiei > r 

Par che vi f ente dir,qUel che vi piani 
Io vi ridondo e che per voi torrejle » 4 ’ 

Il Berna neifuo disdirò con pace, \ <x - . * 

Ale lo di s’alio de l'orinale. ' v ‘ 

' Pre finte inuerita f che mi diffiact, 

Pero che glijù fiuto don evale • '*-? 

Davn,chefiteneagraneepefitO} > 

Mane latice* haueua poco file. > 

E fil quel donatore vngran prelato 

Ma chi fi fiffi io ve l’ho detto e dico, % . 

Che tal prefinte non mi firia grato. 

Ma perche con la penna m’ affatico t . ‘ i v 

Io penfi ben/hel Giorgio intende e penfi 
Ugello che penfi e intende L odouicv, 

* \ . 1 j 
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Oinerfi mente fi dona e difienfiu * 

H or fitte pur fh e quef r a fitìithand * > 

DdvoiamepagitufuildSènfd* , ■ 

Chebajla,a dirlo ala Vemtiana* 

A MONSIGNOR GR ADE» • ' 

NI G O ♦ L. DOLCE. 

S Oprd tutte le enfi ch’io de fio ' • 

Mo« fignor Mejfer P ietro io vorré'hdftere 
Vna filgratiaia Domencdio 
Alcun per mangiar fempre & fempre bere Vi 

. Vorrid fempre hduer finte e fempre fete 9 
Brama vn finciul le per fiche er le pere* 

Dd mihi^refld mihi atnta il prete 

Dimanda il frate riuerente il brodo "» 

Vna donzella il voi ben m'intendete* 

Vn'altrolo -vorrebbe grojfo fido . - .) 

Et che non fi per de fife vna fil parte 
O fife ad vn'ofijje d vn' altro modo ♦ 

Io vorrei M onfigmr filo font* dr te • v* 

Ch'io po te [fi per longo e per trduerfi 
Dipingenti i l mio cor in quejle carte. J 

No;z ch'io b r ami d'h attere ognì'mio ver fi 
Edtto con tutte quante le mifiire 
C ome farebbe a dir limato e ter fi* . 

Che quejle } che farebbono venture % r. . -, i 

Grandi in vngioudnetto come voi 
Senz'altro in me le flimarei feiagure, 

Certi Pedanti a i Scolaretti firn * 

Infignano afirverjì difepiei "1 

Penfi che Dottrinai li chiama heroL 

C * < • » ‘-. v • 
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Altri i voglion di cinque emendi jet. 
Voi batterono i pie, come br pare. 


Ch’un Salamon farebbero impalare* 

Veglion che a pronai’ un l’altro auance , 

E non bisogna che ti paia grette . - 

A tener fempre in mano le bilance * 

Perche vn’ accorto & buon difeep ol dette ~ T ^ 

Far chegli entri ben bene ne la tefla 
S’una fillaba è lunga & l’altra breue 
Altramente il Mejferjubito il pefìa. 

Et horfo che la pena hanno i capelli j 
Hor la parte di drieto dishonejla * 

Cofi cvncludon poi che quejli & quelli 
Si firmano poeti vantaggiati. 

Et cofi fi fiìeuanoi cernetti* o 

Et? alcun de difcepoli piu grati ■ ■ 

Vclejjcfirvnverfi per volgare, 

Gli vanno addoJJò } come i fruitati* 

Etpar che affatto i vogliano Jquartar e, 

Dicvn che cofi fin da Ce rettavi, 

, Juori ch’ai volgo a neffun’altro care* 

E affermano che certi Mantoani 

Et Veronese vn certo Venuftno ' / 

H anno pojlo In bordel tutti iThofcani* 

Et che non e furfante ne ficchino 

Che non fippia trouar rime a vn Sonetto 
Come fi il Bembo, v come l’Aretino: 


Egli dicono Dattili & Spondei, 
Aggiungon che vn Trocheo non debbia entrare 
fuor eh* in capo del verfo,^r tzmte cianca 
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C fretta è paffij* a dMo chiaro & netto 
' qua fi che 3 1 buon Vetrarcha&mejfer Dante 1 

fojfcr flati a i lor difenda intelletto ♦ 

Hor per xidurui quel ck’o detto aitante. 

In ciò non curarei d’hauer honore - I 

Tanto temo il furor d’ogniPedante* 

M a v orrei fil depingerui il mio core, 

E hauer vnfliie che vi fijfe grato, 

Piu eh’ ad effer poeta ne Dottore . 

Che l’un vedrete tutto inamor ato 
De le voflrevirtuti,& che vorrebbe 
Sempre doue voi fite efferui allato ♦ 

L 9 altro,ch*è lo fhl mio, vi conterebbe 
C ofijch’a porle in opra e ad offeruarle 
forfè Santo Agojlin non peccar ebbe* 

Io non fi già fi di cotefle parie 

Il voJiroMejfer Labaro eccellente, 

O s’egli hebbe mai campo da lodarle* 

Voi che fete di par faggio & prudente 
Le potrete gufar coji fecuro 
Come dorme parente con parente ♦ 

Gli è ver che a prima entr ata è alquanto duro 
Il fin fi loro, e a penetrami drento 
Si poggia per lo buio & per l’o furo* 

Beati fimo me,dite,$’io v’entro, > 

Mav’entraretelarghiffvnamente 
Se cercate per tutto in fino al centro* - 

Potrebbe quiuivna maligna mente i ; . r j 

Ad altro modo intender le parole 
. Di quel che dico a uoi felicemente* . 1 J 


/ 
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l&afe’l miocvrèpuro } ctmeil Sole . j 

ht fc vci jkte mondo come l’oro ^ 

Dio: p ur Mon Jìgnor dica chi voi e 
lo M onjignor da ben n’amo gr honoro \ 

An^i ji come vn Angiolo dal deio 
Col cupo chin vi riuerifco e adoro ♦ 

Et qua fi ogni mattina odo il Manlio 
tt Jludto quant’io pofiola frittura 
E gratta Dei non mi ? arrida vn pelo » 

E ver ch’io mi diletto di pittura 
Et mi piace ritrar dal naturale 
Qualche ben fitta e beila creatura . j 
M a no non e vergogna non è male, ' : 

Et fe ben altro non fa? filmai 
Peccato non faria grane & mortile* 
fu San Luca mjggi or che di Pregai, v 
Et pur tmfe il pennello ne i colori 
, Et fi ritratti in gran apia & affai, 

Vipingon fi e fio Papi e Imperatori v ' \- 

• Et la mandrahonorata & fen^.afine * • . 

De Preti, de Poeti,?/ de Dottori, 

Volgeteti a le donne pellegrine 
Et vedrete figure vere & viue 
Di man d’Anne f di Martke,& Catherine » ; 
Cercate il mar t? tutte le fue due ; 

Chiaro vifia che quefi’ arte firn fx 
Sempre vifie nel mondo & anchor viue, 
forfè hauetr la mente drfiofi: 

E t vorrefe fiper quel eh’ ella fta 
Quejla mia rara & horwram cofx, 

f . * K \ i. * J 





da non vaglio imitanti a la a 
M a a lo flitdio Signor alto & fublime 
De la [aera & fama fa P oefia* 

Dico a piegar alcuna volta in rimo 
quel bel vofìro intelletto .che di corto 
Le lodi vojìre abbajferan le prime 
A figuir Monftgnor io vi confòrto 
La volgur foe fa. quantunque in effa 

10 non jò fio mi fta vino no morto * 
Certo eh 7 al gran valor voflro fapprejfi 

11 valor di poch’ altri, che con l’opra 
M’hanno lafinfofia del tutto meffa 

No/j veggio file che vi vada fopra 
A n^i ch’egli non fta pet girui fitto 
Se ben col naturai l’arte fadopra, 

O fio vedefft Monfgnor mio dotto 
Sio vedefft leuarui alto da terra 
O mefitico quattro volte & otto ♦ 

N on mi farebbe alhor la carne guerra 
' Chio potrei firfe figut fondo torme 
Scaricarmi del p e fi che matt erra* 

Hjòrfi in me coral /arre fa & dorme 
Che Jpiegarebbe deflo ambe due lale 
Serinoumdo ne le vof re firme* 

Ma fitte voi f gnor chiaro e immortale 
Il nome voflro yr honorato al mondo 
Che a me di quefo titolo non cale . 

Voi che fite in virtù [aldo & profóndo 
lobramo che da finn chiami Porta 
Mf oo,che’lfiggo,& ho il cervello tondo ♦ 


Seguite dunque con la mente lieta / 

Seguite M on fignor,che com r i o dico 
Vrefìo prefi o farete in fu la meta ♦ 

Quefìo è quei? altro a voi piu raro amico 
Vernerò firagadinos B adoaro, 

Vn D omemco,vn Giulio vn Federico, 

Et quell 3 altro gentil Jpirito chiaro 

Trance [co Giorgio alhor firmando il piede 
Haura ciafcun di figuittirui atro* 

Et al mondo fhran perpetua fide 

Quanto con vn bel vifo & belle chiome 9 
Et con che fi vede & rtcn fi vede 
Vaglia affai pitiche mille er mille Rome 
Et piu che mòlle Trance & mille Spagne 
H auer di Dotto esr di P oeta il nome 
quefie fan quelle glorie ecctl fa & magne 
Che fempre chiare gr viw refiaranno 
Ver fin che l* ac qua [caldi él fico bagne* 

Et la [date che quei che nulla fanno 

Dietro al cui defimciul la notte e’I giorno 
Vìa [mino pur le rime col mal anno ♦ 
Monfignor bello, Monft gnor adorno , 

M onfigncr pien di fanno & di cervello 
Io ve’l dijfij’ho detto e a dir ritorno « 
Seguite quefìo fiudio altiero & bello 
Et chi dice altrimenti? Signor mio 
Mandatelo vi prego nel bordello 
Quefìo è quello ch’io bramo & ch’io defio , 
Ver quefìo è l’alma mia tutta di fico. 

Ver quefìo che v’aggradi io prego D io 
II mio fhl, qual fi fi a, gr offa & da poco . 


N f* 

A MESSER GIOVAN* 

NI* ■ S. L* D* 

S E credei che in me,MeJpr Ci orniti. 
Spenta vna parte fta di quell’amore, 

Che i guanti mi puf ’oja carne e i panini 
Voi crederete dncbor,cbe finTa cure 
Poffi viuer vn’buom,che > lfico bagni: 

Che laequa afaughi?’l fol non dia Jflendore 
Ch’ allaghi Pindo,e l’Oceano farvi : 

E che’l chiaro fia fifoni fi fio chiaro, 

Vtile il dannose perdita i guadagni* 
Troppo corte fi a me fi dimojlraro * 

Gli occhi voflri quel di,ch’amor mi tr affé 
A la dolc’aria del bel vi fi caro * 

Onde csm’egli l’alma mi rubaffi $ 

E come a voi ne fece largo donc$ 

Non farebbe penfer, che lojlimaffe, 
qual fui ver fi di voi y tal dunque io fino : 

E chi cerca fi mio ben da me ritrarui 
"Peccato fi da non trouar perdono* 

Io mai non mi vedrò fatio d’ amanti: 

Benché mi fta cvft leuato e tolto 
Il Yederuejl fintirui^lfiuellarui* 

Piu non veggo, non parlo, non a folto: 

Et fi pur alagli occhi in altri mai , 

Vo cercando f r a tutti il voflro volto * 

L’altro dì per la firada io flutti 
Vn non fi ehi,cb’affomigliaud d voi* 

, E poco à manco ch’io no’l bafiiai * 
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Crude! oigi on di chi diparte noi $ f 

Lncn ci ìafcia e gl orno e notte flretti 
Viver infieme y e infierire morir p on 
B rami chi \uolei gaudi & i diletti $ 

Che in del per quei {Iellati almi paefi 
Godono i frati ei fanti benedetti* 

Io vo rre/ } che tornaffcro quei mefi* 

Ch’io JJiefi in figuir voi mattino e fera 
Cominciando dal di } cheiomen’accefi. 
Che la flicitrde intera intera , 

E la \i(n beata e doue Jj lende 
Quella angelica voflr a fronte altera * 

C ctrjìo e v» becche fol fi chi lo intende * 

Ma la inuidia del affo e di fortuna 
Di uedernc pur l’ombra hor mi contende 
Come’ quando e Veclipfi de la Luna 

Ouer,quand’ella adombra il fuo fratello. 
Si mofìra Varia in molte parti bruna*. 

O come ne ve v« cieco pouerAlo 

Cbolputioaudntieivlbajloninman* 

A fcruigo di feortaedi puntello* 

Cos’io mcn vado ricercando in \ano 
ìl chiaro lume de le luci mie 
Hor,che’l vojlro bel vife m’e lontano i - 

Ch’ofcura notte mi rajfcmbra il die* 

E fmpreeafcofo 3 o non appare jl giorno 
Oue alberghile pajfi f oue me fue* 
Spejfomiyolgo a le contrade interno* 

Doue l’Idolo mio frena il cielo; 

E no’ltrouando laJfo y a pianar torno* 
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I Zofi fogli occhiho un tenebrofo velo, ' 
Enela bocca affcntio^enel mio letto, 

Quand’ altri fuda al caldo ,io tremo al gefo 
^ Ma quel;che mi fa vfiir de l’intelletto; 

E che Uhm mi paffa affatto affatto $ v 

La ffeme e mom,e p offa in cataletto 5 
, Che fio fperaffi pur poterai vn tratto 

Parlar da lungi,?? abracciar da prejfe 
Impojffbil fina,chiofojff mattò. 
i Nf, ch’io fintiffi il duol, ch’io finto adeffo. 

Lo jpa firn, il martello .je quell’ affanno^ ■-« 

Che mi conduce a rinegnr me ffeffo. 

■ lldiauoloela forte hor eh e faranno 5 *.>-V 

Poi che u’haran ben ben tenuto a fcofo , 

Col mal, che lor dia chriffo e col malanni 
Ma che diro del giorno lachrimfo; 
t Che partir ui deueteffndi figiiire 
Per montagne camino affro e noiofot 
Cia s’auici n il di del dipartire , 

1/ di, eh 9 al tutto io uoglio;e forfè anchora 
Ver piu mia morte io non potrò morire. 

Vi me dorrommi, quando fia quell’hora 
Che di tutto quel ben mi uedro priuo 5 
Ch’io uo bramando e lagrimando ognibort 
Vel ben, che mi teneua allegro e uiuo, 

E contento, e filile auenturato, 1 

E affai piu uer de, che non el’olìua 
M* piu per uoi epiu dal u offro lato * . 

Graue cordoglio ,egr aue pena io finta, r ; 

C h’anchor tener off te e delicata. 



E per yiaggìo di mìo jf allento 
Hor yerfala òtta monete il piede, 

D oue il T urcho impalo già piu di cinto. 
Fra gvnteiche fa piena e larga fide, 

Che ferina Bolla di Clemente c Sijlo 
Il par adi fi è fatto per chi crede* 

Vedrete fra Martin notvbil trijio 

Che fa le fai in facnad tutto il Clero* 

E yuolyche ’l Papa fa nuouo Antichrifio 
Che tanto po Giouanni, quanto Piero 
E che la carne e’I pefce,e V acqua e*l vino 
Siano tutfvno:ma non dice il vero* 

'Tutta adunque la cvjia d’Apenmno*, 

E per l’erta Lamagna,e per la baffi 
Deuepdjfir yn’ angelo diurni 
t*,doue a pena yna Carnosa paffi * 

E doueBorea al piu gelato y emo 
Alberi } atfi& huomni frac caffi? n 

Sia maladetto chi ha di yoigpuerno. 

Che deuerebbe tremar penfando falò • ^ 

Di menarui a tal gufa ne l’infimo « 

Se fife vn papagal,che gijjè a yolo* > 
Vno JpaJJo farebbe d Jpiegar l’ale 
E trouar Ferdinando ,e Papa Polo* 

Ma effendo putto, ccm’jo duv, frale $ 

Vi fi amuiene d far ne la magione. 
Ch’ogni orticha,ogni Jpin vi po far male ; 
Sentych’elgir per bal'^ead yn garzone 
E Vn rompi fchena,qual fé in lafirejla 
T agliajp legne Dante b Cicerone* » 
v Quiid 


Q imi fon beflie/hdn le corna in trflat 
Cioè Satiri, Launi, e Dei filuani; 

Che vanno fcn^a brache e finta vejld 0 
Umor don come lupi, e come carni 

V,quelch’è peggi o’a guifi di Ranocchi 
Verfil di fihena infilataci chrijlianu 
Come farete s’ amen, che vi tocchi 
' Di venir a le man con quefti tali; 

Ch’un degliartigli lor non ve l’ de cocchi/ 

M a che diro di quei fieri animali , 

Come fon’Orft,e cerne fon Leoni: 

Vedete fe bifegna hauergli occhiali* 

Intendo anchera,cke vi fon Griphóni, 

Dio vi guardi cor mio; Dio vi difenda 
Da i becchi lor, da i lor rapaci vnghioni* 

O quanto è meglio;accio che ogniun m’intenda} 
A gederft il firen ne la cittade* 

D oue fi cena doue fi merenda ♦ 

E pdjftg giar tvl volta fu le firade > 

Viarie fatte di pietra fen^a porre 
Il pie lontano da le fue contrade 
Ho r quefla rofa hor cjiéll 1 altra correi 
Sederfi alfrefco,e ragionar d’ Orlando 
La fidando i gii ai a quei che gli voi torre . 
Vitemivn poco, che firete*quando ' 

Ritornaretea nonché voglia i dio; 

Dopo quegli anni, ch’io verro contando » 
Altro voi non farete al creder mio, 

Che barbato e togato;e perderete 
Il miglior tempo chefm va cyn Dio > 
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Ditemi ti grande acqmjto, che prete *■;■■■ • 
# Di lettere di fino di cerudlo ' 

In tutti i M ef,che la fu farete* 

V riw voi non hauretv il vife bello 
C ofi, compra*^ le po ite guance 
Non parr anno, aom’hor, fate a pendio* 
D apoi con fiper ncuo e noue dance 
VnLuteran ri tornante fcrfe 
Col fenripien di fide e di faerdnfa * 
Mal fi il Dottor che tal cvnfglioporje, 

E non fi veramente per qual fìima 
Vtutghiandujjàyl cantaro no'l morfi 
In tanto i o vÒ benedicendo i l clima 
V luceran queglioc chicche d’i miei 
Senfi fi fino pofli in fila dm ♦ 

E chiamo i luochi auenturadebei, 

E par adì fi quejla parte e quella. 

Che farà tocca da quei bianchi piei* 

E dirottimi fta propitia (iella* 

Oue faraffiydir con dola accenti 
Il caro fuon de la vo fra fiuella* 

H aro finente imidia a l* aure, e a i venti t 
C hefirendo nel volto, e nele chiome 
Starati m Vale ad afcotarui intenti * 

O fimpre dal mio cor chiamato nome 
O beltà ferina efimpio vniat e fila t r 
Che fi fi il nodo a le mie care firn 
V orto imidia a la farina g? a la fola; 
Doue n y andrete, e albergante por» 
Alletto, ai capezzali ,e a lelenqiola* 


* — •' 

fjji fi goderanno el mio confirto* 

E iofe viuero^nel ladro ejfiglio 
I mi potrò chiamar peggio ,che morto* 
Uia perche il troppo dir porta periglio 
Voi ch’egli è pur ne i fatiche n’andiate , 
Ver ft duro camin fi vago giglio* 
Vregoui^che di me vi raccordiate^ 

E talhor qualche uofira letterina 
bon la mano e col core mi fermiate* 

Io qui rimango ,e l’anima cantina 
Con effe voue far a ftmpre unita 
Con lauofira la fera e la mattina 
Mia luce, mio fentier/ipofe,e uiftu 

FR. S A NSO VINO A M* 
LODOVICO DOLCE* 

S ’Io credejfi col dir giouarui punto , 
Perche cól ragionar crefce il tormento 
H aurei perutil uofiro il carco affunto* 
Ma per chele parole vanno al uento, 

Quelle dico io, che s 9 ufiino a gli amanti. 
Io ncqui, &r nel tacer fui mal cbntento, 
dijfi meco Jìejfoiin quali, in quanti 
T rauagliati pen fieri l'hanno inuolto 
buoi leggiadretti uaghi, occhi tremantit 
Deh perche il primo di fjfifo il uoltv 
Guardo del’agnel fico puro lucente* 
Ch’ei uiuèrebbe pur libero gr fàóltoS 
L’amoro fi dolor, la uoglia ardente 
Di riueder chi dagliocchi è lontano 
Ch’ei uiua lieto homai piu non conferite* 

D ii 





Si che di voi mi dol fi, benché inuànot 
Perche il dolermi anch'io de vof ri affanni 

N on yiha refiine può il <vr voflro fino. 
Dunque \ ole te vof nc piu begl' anni 
De l'età vofira auianarui a morte * 
perche in altro paefe fia Gioua n rU ! 

Ah non fia il ver, che fi maligna forte 
Uabbi tolfir^a in voi, ne che la fella 
9 Vofira beato & finta lo comporto* 

Via ben il ver, che in quefla parte e in duella 
Otte piu c hiaro lucerà iìbel Sole* * 

Di cui godete la virtù piu bella* ’ 

Vtjh'oue s'udiran l'alce parole 
Angeliche farete mi tol core, 

C om'ejfcr ombra con il corpo fole J 
'Tal è la dura legge afira d'amore. 

Che fi moraviuendo,^ che fi figua 
Chi jùgge,o dolce morte , ò dolce errore* 
Beato quei,ch'i fiuoi penfieri adegua 

Con l'amato fibbietto,zr vuol quel tonto 1 
Ch'ei vuobjt? viue fcmpre in pace o in tregua 
ttfe pur dal cor fo yerfi dolce pianto; 

Ei con la man leggiadra, o con le labbia 
Vafciugpfi con vn filo f guardo finto * 

Chi fi duro di cor è, che non habbia 
Alhor dolcetta immenfi voi il fipete. 

Che fete & fife in l' amor o fi gabbia. 

Ma lajfo io veggio ben,<& voi il vedete, 

Che volendo ridurui a miglior vita , 

Caggio con voi ne la medefima rete * * 
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Ite che pofiio^fe chi al pianto m’imita , 

A dir mi sfi dal [abbietto veflro 
Mi rubba e toglie } e a lamentar m’aitai 
Veramente rtcngioua a do Vinchiojlro .3 
O le parole/ il nnfirtor e voto 
A la durerà de lo flato ncjìro. ;V 

P ur vi difo t ó>m’io comporto il fin, 

'Ch’adhor adhor m’abbrufcia,pch’io veggi* 
EjJrr con voi in vn medefmo gioco* 

Vintenfo arder con la pietà pareggio -, . ^ 

De l’Idol nHOjgr fejpirando din • . ^ ' 
qitant’bo nel nr,*r quel che a do dir deggio 
Et fi ben il paefe m’e nemin ; 

Et minntende Varia del bel vifi, 

Io parlo 0 filoso nn qualche mio amin . 

Et s’ho nel nr qualche dolce attofifi * , r 

Nel partir mi, ch’io fiip’ho quel diletto f 
C’hanno Vanirne fante in V aradi fi. 

Et mentre il giorno , 1 ’hora/l punto afietto 
Di memoria mi pafio & di Jperan^a 
Et de l’odor del vago & dolce afietto* 

Et quel ch’ognialtro mio piacer auan^a 
E l’effcr certo, ch’el mio nome è chiù fi 
Del fio bel nr ne la piu bella fianca* 

B fibenil defin crudélaccufi, 

Che me l’ha toltolo lo ringratio poi 
. Turche [cerna V amor, il vifi(? l’ufe* 

Co fi dourejlefor adejfi voi. 

Et pregar ,che gli fta propitio il deio, 

• O vada in Indiargli tìeJperi,o agli Eoi* 
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Et dite, non gli neccia caldo o gelo, '* 

Ne il timor degli alpejlri horridi mùnti 
Gli torcalo tocchi fiìamen te vn pelo, N 

Col guardo pieghi le fnperbe fronti • 4 - 

Deglihuotnim rapaci & deleftret 
O a grande altera poggio a piano j monti . 
Con le voghe, foauifua altere 
• Rajjbienigh horrori,& Varia accenda ' 

D’ amor con dolei & ficui mamere 
He inganno alcun o fiera od huomgli tendat 
Andati paffarfuo fiori fcanl'herbet * •> 

K É injdmma cvfialcuna non l’offenda* 

M a pur e intram il fio dejìin lo f erbe y- ' 1 ■ 

F in,ch’ei ritorni a luoghi futi natiuìf » 

A le pompe magnanime fuperbe, 

‘ lì mi renda i fuoi lucidi occhi viui, • 4 

Le care parolette, e i dolci accenti, 

. Et le membra leggiadre &gli atti fchim* 

Et crefcan poi adoppio i mei tormenti; 

Et di pindaro jeguin la fortuna, 

Gliocchi miei ne le fue beltati intenti* 

Et fe mai fitto il cerchio de la Luna 1 4 

fu beato ncffuno'Jta quell’io 
Et proui ogni dohv^a ad vna, ad una 
C’ha negli occhi eir nel volto l’idol mio, 
RISPOSTA AL sansovino 
v DI LODOVICO D* s 

S E a lafiritt;onde ? afflile e dole 
V. acce fi e innamorata alma e dolente; 
fojpro medicina lè parola 


V'.en crederei chel voftro dir prudente • 

De l’amaro penfter,che ì l cor m 'impiaga, ’ v 
Sanato bauejje l’ attimo e lame'hìé* . ' ° 

M a ne detti leggiadri , o rima vaga ; 3 ' ' • 1 * 

Hanfir^i dì guarir piaga famore, r '^ 

Nf quante herbe vso mi Striga ne folaga* 

Ver quello il confortarmi di buòn aire 
Altro non fot ,e u’ accorgevi bene: : 0 J 

Ch’uno accrefcer di doglia al mio doloreé 
Che infin } che non fi rompente catene. 

In cui non po ne lima ne martello'* * ■ 

Sempre faranno viue le mie- pene* ‘ ' ‘ :<r 
No vai, che la ragionyon cui fornello i • 

Souente anch’io, pur s’ affatichi e tenti ■ ; 

D/ filime la fedia del ceruedo* ' 

Anzi conuien, ch'io pianga e mi lamenti ' ' v ' J 
Voijche Sartie adontano il tnio dejìino 1 ' ;i 
Q«« hei nidi d’ amor ,oc chi lucen fi, ■ 1 Sj 

Ohimè, eh’ e (quel che 

Vo/oft* voich’i viua,s’io qUi'rejlo, : • i<CI 
E«/<i fi parte il mioGiouanDìuino : ' N ’ 

Sfft 1 crudeUlo non pojfofor queflo ‘ v Y’ 

C he fonza l’alma non fi tien la vinti- ; ■ * 

E fio poteffijion mi pare honejlò* r ^ , 
Voi con certe ragion mal colorita, ■ ' i 

quanto a me, contando i propi mali r ■ ' 

La lingua vojlra a fofferir m’imita* 

Ma poteui alno fi ambigliocehialt* ,c * t»*.% 

Po/ pareggiate i vojìri agli altrui darmi : 

E yederetx alhor,fo fono eguali* - * 1 1 

P «Il 


IVf me lontano è l'idol mio Cicudnni, 

O farà tvflpie'l vojìro Sol da voi, * 
Ond’io pati fio ,e voi patite affanni » 
Mrf diuerjà è la forte d'ambidoit 

VercheShogg vi fon foi raggi afcoft; 
Vimane,o in breuegli vedrete pou 
C ofi belli fi chiari ,e luminofi 

Come fùr dianzi, onde la Jpeme ognib 
Dir finto*andate via penfier noioju 
Bcev poi la memoria adhora adhora 
De le atre amor ofi t e dola notti 
V i tra di pene t e di trattagli fora* 

So» tei confòrti a me del tutto rotti $ 

E molti ancbordyhé'l di de le fife 
Spejfo mi foglian dargli httomini dotti 
Che oltra,cb’el cibarmi di cotejle 
Mi pare vn viuer da Cameleonte* 

Che fi nudrife fol d'aura cdejle 
La memoria de l’hore amate conte, 

D*i lieti giorni in qnefia vitatrifia 
E a me quel Serpe,che ornalo Laocvnte, 
Deb, che mi pogiouar,s'io pongo in lijla 
Le mie fili attdi ad vna,ad yna 
Che a vn volger d'occhi mi paflar di vifi 
Se del racquiflo io non ho ffeme alcuna i 
Che tal fuggito ben noti fi rincua 9 
Come di me fi in me fi fa la Luna , 

Zen tornar a Gouanni f & che migiottaf 
S'ei tornarci per quelle vie fijfcfe 
Con nono afletto super fina nouai 


No» debbio hauer le ciglia ìagrìmofe 
Voi, ch’io vedrò nei campi, oue fu Troia, 
Crefiiute Imberbe inutili e noie jet 
Cotejla Sanfiuin [ara yna noiat 

A cui pena de Infèrno non raffimbra: 

E non volete voijh’adeffo io moiat 
C ofi m’accrefie il duoljè mi rimembra • 
D ’i dolci me fi, che mi fùr vicine 
qudle bianche, t gentil, polite membra « 

E de le care accorte paroline* 

Che poffinfar mal grado di natura 
•C M del fi firmi, e la terra cantine 
Cofi m'accrejce il duolfùor di mi fura; 

Se mi raccorda,ch’ei mi fu cvrtefi, 

E chebbe qualche tempo di me cura* 
Wdccrefce il duol,s’io dico ei qui m’ acce fi; 

' . Qui volfi al jùono de le voci mie 
Le chiare luci,c 3 hor mi fon conte fi* 

E quefiefin la fortunate vie 

Segnate da quei piene gormfhHo 
H ebbi tanto le flette amiche e pie ♦ 
qui meco giacque il mio terreno Dio 
Con altre cofi, e mi vedrei guarito, 

S’io potejfi affogarle nel oblio ♦ 

Or vedetelo fimo a mal partito: 

E s’ho ragion maggior di differirmi. 
Che di ferir il del frate o Romito, 
Voi;c*hauete pungenti e luàd’armi 
Con che vincete ogne noto fi affitto; 
Votele filo in queflo contentarmi 


Scriutt? a lui,fe non ha il cvr dìf 'mattò-, ' 

Ch* et dijfetto del mondo e de la ferie 
Ven^a d trottarmi al loco oh’ìo l’ affetto , 

E s*egli vene,alhor gridate fòrte ♦ 

Chela [dando gioir Pietro grThoma fe 
Ne lafilidtn mi tolga morte , 

E fta ftmileàPindare il mio enfi, 

SOPRA I VENTAI DE EE DON* 
NE A M» DANIL RIZZO. 

I O pen fatta Cuginfiprd l’effetto 
Ver cui voglion le Donne i di d'efìate 
Sempre tener in man il Ventnietto * 

Via decorrendo ben la qualitnte, * 

E i molti frutti che ne tranne ognihord 
Seppi che la atgionfù cnri(7tr+ , 
te Donne hebbero fempre,®* hanno dnebord 
LdrghiJJìma & profónda cvnofeenTa 
Via piu di quel, che non dim flran fiord* 

E quantunque non habbino fetenza 
Come farebbe d dir Philo fepbia 
Mertnnjch’ogmn diafonìe Peccellen^d* 

Non so fe tutte fonarne ld mia 

Ma credo ,che di quel che lòr bt fógna , 

Non fi la feci ano hauer mai nareflia, 

An^iaicdctn dì drieto ogni vergogna ' C* . 
T ojlo ch’el pizzicore entra in la carne, 

Anchor che fife vngranolin di rogna * 

Ejjf bramano il mal prefio leudrne: ■ 

Ma poi che ’ì ventnietto'dggrddd tanto. 

Io yoglio ttitto \n giorno feueUarne* 
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ìl yentaietto è proprio, come yn finto; 

E s’iofiffi per Dio tAuficv dotto 1 
Poflà morirle non glifi j]ì ytì Canto» ' 1 
Egli voltar fi la fida fipra e fitto ' '' - : ’ y - 

Prender fi in mano, e girar fi d’intorno , ' 

E tanto è buono che mai non fa motto ♦ ‘ a 

• ■ 

* La Donna il tiene in pugno tutto* l giorno ■-> 

Comefiffivna Quaglia o Jpa lattiere, j 
Ne mai fi fianca di menarlo atorno ♦ 

E /Vita e ben a taola col mejfere , ' > * 

M<f«girf «« boccvn.poife lor reca in mano. 
Tanto prende piacer di quel piacere* / 
Dire ch’egli e yn confòrto dolce e humano ' ' ’ ^ 
Che le tienfrefeo il petto ,e parimente s 

Frf ch’ogni mofeolin fi fiia lontano ♦ 

E s* alcuna tvlbor noia fi finte v ' 

Co/ yentaietto in due girate prefio 
Rìfioi ar finte l’anima e la mente ♦ 

E laf ciarlio di dir Óugin/be quefio 
Gioui ad yn tempo à fintine & mafchì 
Si come noi \eg giamo manififi&i 
Tu farai in villa, e conuien che ti pa fichi , 

Ecco il manille blandi ti fi pone, 

Eccvi coltelli, il file, il pane'fifiaf chi* 

Ecco le frutte ,\n polafire,o yn capone 
Con bri onta infinita in compagnia 
D’ognimfchetta,vefie,c gnlaurone. \ 
Eifegna alhor ch’el tuo Pagalo fia 
Prefio evi yentaietto, fi meni in yolta 
Accio ti tolga quefii impacci via* 
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Tk anchora il prendi in man afona volta, 
E poi che ben fei fracco di velarlo , 
A la moglierffe n’hai, tocca la voi tu 
Se non, al tuo raga'ffiOfCome io parlo 
O a la ma\far a firn cucina e l’hofio 
Perche fin mille vie d’ adoperarlo* 
quefio è robba cugin di poco cefo ■ \ . . . 
Ma proprio è delle Donne il giovamento 
Per non vfiir del primo mio propoflo * 

E chiamar fi deuria caccia tormento 
Et va caccia martello,\n caccia affanni 
A quelle che ne fin lo (ferimento* 
Sefijfehonejlo a metterlo tra panni 
P enfi che ogniuna ve’l porrebbe affatto 
Perfir riparo a mille e nulle danni * 

E firfe penfirian qualche bel tratto 
E vorrebbenoil manico piu groffo 
Chaueìfefiflo e firma di ritratto* 
Alcuna il brama hauer dipinto a rojfo, 

Altra che tutto fia fregiato d’oro 
Nf d’altro vuole il marno che d’ojfo, 
Molte v’amafJO fu certo lauoro 
Che fi dimanda propio ala more fia 
Per parer le maggior di tutto’l choro, 

E tnl che col ceruel troppo non pefia 
N on riguarda a difigno,e v cl portello 
O che fia a la carlona, o a la Er ance fia* 
Vna fi gia f chelvolfi tutto giallo 
Perche piufiffe di lontm veduto 
EgHfi fir il gambo di chrifiaUo* - . . 


Voi Io crperjé tutto di vSuto 

Ver la mollitie io yen fofi volentieri 
Si come vna reliquia l’ha tenuto* 

Ne vi marawgliatv o caualieri 
Che come non fon tutte duna forte 
Cefi tutte diuerfi hanno i yen fieri. 

Infine il vantr, ietto è in pregio fòrte 
A legiouaM accvt te, piu eh’ a i frati 
Souente il brodo fi maccheroni fi torte* 

Ma ne le chiefe,va yer tutti i lati 
N on vedi man digiouane amoro fa 
Sen^fun di quejìi tali aggradati ♦ 

Din? d’ima che fia da qualche oofa 

10 non yarlo d’un uolto di fornata 
Ne d’una carognata diffettofa ■ 

B uona da yorre al fico la caldaia 
O di cucinar l’oudfi di far opra 
Che molto piu al prcpofito ti paia 
Anchora per la flrada egli fi cJoprd 
Ch’altro c’hauerlo in mano è cefi bella 
Auiene che dal Sol fyeffo la copra* 

Et alhcr quefla parte e tnlhor quella 
Del vifo afeonde agli occhi di cvlui 
Che foto unguardo f vn*àcchiafinavccéHa, 
E s’hanno quali he difèttuccio in lui 
O per fèbbre fi difeefa maledetta 

11 ventmetto il tien alato altrui . 

Se fèffeuerbi grafia vna brodetta 

, La copre e ala,cvme fa vntignofi 

La tigna fua con cuffia con beretta, 


E s 9 eHa hauejfe dnchor il mal F raftàofe 
Col ve rimetto /egli è \n po capane 
A terrp o e loco può tenerlo a f co fi * ,* 

\n volto roderai che ti diciate : . ; ■ 

Vero che fon frequenti cuefii enfi, 

E non lo puoi mirar con la tua pact* 

\n volto mal <xmp*fio } vn volto quafi 
Di quelli che fiera Chrifio piccino 
quando impar aua fi rmar bocche e na fi*. 
Alhora il venti ietto c v entrano 

Che non ti and da il guardo di Medufe 
Tuo fruirti Cugin da paladino, 

Chor ti nafeonde il nafe,<& hor la mufe 
Chet’dpprefintnuna ncuella ciutta 
S’auien ch'etta Vadopri come s’ufi* 

\n venfrietto adunque s’una è brutta, • 

E che fi a de le fiuie e de le accorte 
Aggiatvmnte la può afander tutta* 
l/la cttefio è il Diavolo e la morte, 

Che s’una è brutta uuol ch’egniun la vegga i 
Ver nefi ra cruda e maledetta ferie* 

Et te lo dica Dio,cvme campeggia, 

E fi come con gli occhi d’impiccata 
Solo fe fie fj'a e nuH’altra vagheggia*. 
tf or ecco una uirtu bella e lodata, 

N eua la nette in letto vna gar^ona \ 

Come farebbe a dir a martelata * 

_ Nf tutta notte il caldo Vabandona, 

E par c’habli vna rabbia da sfinire. 

Et ogni campanetta,ode t che fuoncu 


N ori può ripefifieX&ttofpuo fornire 
Ma poi d\i! xentalepoda dipiglio 
la vedi in fu quel punto mentre* 

3 : può fintar alcuna volta il aglio ^ 

£ quando altro tm forfè } egioua pure 
A auarfi in vn tratto di periglio » : . X ì { 

Ve quelle che non han tante fci a^ure 
Haf’egli a tor in man/fi ti concludo, 

Maja mefìier d’intender le fritture 
Sara la Donna in letto col fuo drudo 
“Poniamo a fi, e fi daran lo asfalto 
Conia lancia di carne e con lo fcufo , 

E perche quejlo e quel no è dif malto 
Suderanno di par ben dauantagio 
Anchor cb’andaffe il colpo troppo in alto • 
E gli è dunque vna gioia in quel difigio 
Quand’uno a flanco : che la Donna prenda 
il xentvietto e’I meni adagio adagio 
Cugino ella è xna fvpa xna merenda 
Da far tornar lo Jpirito fmarrito 
Alhor eh’ a fatto l'huom qualche faccenda» 

E tèa punto xno fiimolo,vno imito 
Che fi ri^ra a quel dolce naturale 
Totfo ) che'l primo affitto fiafi rnito, 

Io ti difft di fopra e diffi male 
Che filo fi portaua i giorni gai 
Quejlo miracolo fi fcr cotale» . , 

Hor dico che fi porta fimpremai ' • .. 

O*o ènei di d’eflarr e di verno, 

Che firn pr e è atro, e fimpregma affai» 
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t ver eh’ a tempo voltano il quaderno 
Che lo vogliane il reme d’altro affetto 
Aedo che il fatto lor diuenti eterne ♦ 

Si trasfa rma il rentaio in ventàetto « ' 

Con ar te di diuerfa architettura 
E refarhato per diuerfa effetto « 

Inchina al órcular la fata fictura, 

Vefie le penne a gufa d’ftno rodio, 

- E fa riparo ad ogm crepatura. 

Che procede per colpa del pendio 
Di chi non fa difenderà i coleri 
E trouar l’union di cuefaoe quello. 

Dour ebbene imparar da i Miniatori, 

Che l’occhio e l’arte accoppiano di paro f 
Scegliendoti i piu propprù,er i miglioria 
Il ventilo è nel verno vn buon riparo 
Incontra il fiato d’egni vento fiero 
Che faffia di Gennaio ,o di F ébbraro. 

E fa crepar le labbra da douero, 

E fmarir il color fa non è finto 

Come chi hauejfa alhor tolto vn chrifiero* 

Ma fino entrato in vn-grdn I aberinto, 

E in \ngran marche non haftndo'o riuà 
No» m’accorgendo il mio legncetto ho /pinti* 
; Pur s’affoga ffi benfir^a è ch’io firiua, 

Benché a l’altera del /oggetto degno 
1/ mio baffo intelletto non arr iuà ♦ 

Il xentmetto e ne l’ejlate vn regno, 

■ Et il ventiio quando Borea fiede, 

E vn dolce e piacevole fajlegno ♦ 


E p er vaie e pompa f\ richiede ; 

Perche fa rigua rdeuole ogni vifi, 

E fa che la magagna non fi vede*. 

'Òltra ch’egli è vn thefor di paradifi 
Che v na può col ventato ac comodar fi 
Se le accadeffc far bocca da rifi 
E s’ alcun leda caufi d’arroffarft 
Col ventaio da ben fen^’ altra aita 
Leggiadriffimamente può occultar fu 
Il ventai etto W ventaio è la vita 

Egli è ben ver che lagrande^a d’uno 
Piu che de l’ altro al gran bi fogno aita* 

Ma pur tutta è vna cofa eP altro e l’uno ; t\ 

Ò l’uno è l’ altroché non è peccato, 

E può dirfi a duo modi è tutfvno* 

Cugin i’ho ilceruel quaft flillato ■■ ' 1 

In lodar il ven*aio é*l ventaietto 
Et a ba fianca anchor non gli ho lodato ♦ 

Ma dirne vn’altra volta ti prometto 
DE L’ALFABETO* 

ErSan fiuino al S* F elice Accorarono* 

P Er dio che s* io non lodo l’Alfabeto 
O almen s’io non ne dico qualche cofi 
Per fin che io viua non- faro mai cheto* 

Piu bella^mpla-mareria de la R ofi, 

E p'u galante {he quella del Ntf/3, : - 

Ff piu de gl’ or inai mracolofi* ' « 

Proprio materia d’Hermofm di Rafi, / •' 
Materia da indorar /nateria d’oro 
- Che fi può dir ne l’uno ,<& l’altro, rafi* 


Heller del buono,?? del befìial alloro 
Che ne finito mentori, perche derno 
teppe a le penti con il iho decoro 

r • ^ \ f (ì N 

Trottate a Jcriuer old fiate, oilverno, 

Ld notte Jl di ,ld mattina,?? la fera, 
Eugiibbioftemafioren^dy? Salerno * 
Trouate a dir fin'Qt lettere SPH ÈRA, 

F t vedrete ld fi/d vertute immenfa, 

Ff ia ch’il foyvel diro a bona /era, 

Mi fa ben mal, che ci è /imprechi penfia 
Viàggi ugner qualche cvfii,o di leudrne. 
Come che fi chi ferite a nog^e ò menfia 
A evfeoro non piacciano le Starne , 

F tgli putv il ghetto,?? I* ambracane 
Cerne ad vn <an de la volpe la carne* 
Vddin piu tojlo a fiottar le campane 
A cuocer le caflagtte^figu fidar noce. 
Attender al mlin t o a vender pane 
Altri gl’hànmcjfio nome Santr, Croce, 

Altri lo chiarnan l’A KOguafiando 
La mifiura.gl* de centi.?? la fea vox* 
Cofe da jjiritar.cvfie che quando 
Mi potrffi sfinir per vnd volta 
Torfie andrebbero dltreue pedantnndo, 
M a io veggo ben ch’il cernei mi da volta. 
Et ch'io fin fir del propofto camino. 

Et ch’io corro a canai sbriglia ficioltn , 
Tienfetto ilfiren l’Alfabeto dittino 

Arsotele, Ylato,Ouidio, Omero, 

\irgiliofIito Liuio,?? quel d’Arpino* 
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Indi, Grechi, & Latin, fitto l’Impero 
Viuan de l’ Alfabeto, & quante genti 
H abitm quefio,^ quell 7 altro HemfaeroL 
domina il Gìelfaltifirno&gl’l tementi, 7 
I folgori, le Pi oggieig? leTempejle, , U * . 

Gl’horror,le,EuriaJ Terremoti } i Venti 
i ’ Perche tutt’hanno il nome, che da quefie f 

Lettre il aitar o, quei che fetida file 
Batte%dr,che vede, & che uedefìe ; ‘i 

- Prech’e dijfimil l’huom da l’dmm le . \ 

Se nòn peri’ Al fobetofty perche uiue 
La memoria di lui qua giu immortale? • 
v Non f ei fagotto amphffxmo a chi ferine T 

O di pace fa d’ Amor. di litvfa d’armi 
Cagion eh’ a eterna fama al fin s’arrìue? ' 

Vcrch’a Ge fare fa Siila, à Ottauio i marmi 
Viui riparo ,ei tempii i nofiri antichi , , * 

Se nbn per dar figgetto à,P refe, a Carmi? * 

Plinio, SaluJlio,H erodotto me’l dichi 
Con chef con l’Alfabeto fa gr ego, o ncflrOj 
Ch’amb’ad'ejfc b incenda fono amichi 
, Che farebbe qui fel meffar Inchioftro 

, Stirpa Al fabetofnpn farebbe ei come 
E fatica l’Enenos il Pater noflro? Vi 

Fi non bar ebbe fritto de le chiome •? ; I, 

Di BicéfoLaura,e del marmoreo petto 
Itfirebhcr adejfo fondanone. 

Che fi chiamerebbe bora il Confitto? \ ? 

Et come limerebbero i Librari 
Sàtira Alfabeto Jor porto, ^ traghettò? • 

. k fi 
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Corte cono facemmo nei gli Auari * ' iW 

Sefijfer fanyt nome, che difaende 
Va quello, come il Pan vie/t da Tornaru 
VA prologo, coi circoli al nel faende, ■■ ' : 

Il poeta s’eterna, &■ l’Oratore I 

L’arte à contanti, che egli impara,venit* ' 
Jlfìlofifijl Magico, il Scrittore 

Mediante l’Alfabeto hanno il contento 
Ch’ha di quattrin che tocca il ciurmatore* 

Sen vola al Ciel come vn Ballon da vento - I ' 

Quand’il Predicator fi vede innanzi 
Il popolo a le fue parole attento* 
Congolal’Ariojìo de Romanci • / 

Merce de l’Alfabeto, da cui gli hebbe 
Ond’egli è viuo,& era morto dian 
quanta potenza aigran Caton accrebbe ■ - * 

La chiacchiera fi grane, & le parole 
Co n ch’i trenta Cartagi ni arderebbe i 
Tutte le afe fan Ro fi & viole i f . 

Ch’io dico fa ch’io dirò de la virtutw ' j 
Ve l’Alfabeto piu chiaro, ch’il Sole* *. 

O infilici quelle lingue mute 

Che non poffano ejprimer la grandetta 
Ve le parofe in tanto pregi o haute » 

E po jfin ben andar a la cuue^z a, • 1 

Gridar mfericvrdia & confijfarfi x : 

Voi che fon priui di tanta dolct^a* * . . . 

D<< l’Alfabeto fi atua il toccar fi. 

Perche la Donna tei comanda ò nega 
Labbracciarfi,il bafeiarfi il ch'marfu 


Ccn PAI '/abete ogni amante Jileon 
, Scriuendo o chiacchiarando in qualche loco 
O mentre che ella lui /gli lei prega : 

Con l'Alphabetv fi raccende ilftco, - ■ . ‘ 

Si fregne, fi batteva, fi [otterrà , 

E il pianto ha parte anche egli in quejlo gioco 
Con l 9 Alfabeto fi moue la guerra 

A quejlo e à quello, & fi fanno le Jj'ofe, 

S 9 ara fi ^apa,& fe mina la terrà* « - 

Coni 9 Alfabeto Iddio fece le cofe 

Come l 9 huomo,le pecore, & le piante , 

Et le parti a noi note,?? le nafcofe* 

Et l 9 huomo cauo poi le fidente tante 
D a l 9 Alfabeto con quella fatica 
Con che a vnfandul da vn caua\ vn Pedante* 
Geometria fu prima a Phuomo amica 
Con i tondi, coi drcoli ,<& coi quadri, 

Et col cvmpajfo che quella arte intrica ' * 

Poi M acometto l 9 in fegno et quei ladri 
insegni d 9 Afia,ei fiorentini poi 
La portar da R ifantio ai noflri Padri * 

H ora d fiamo ejperti & dotti noi 
Merce di chiede l 9 Alfàbetto,honun 
Noto per fin àgli A fin, fino ai Buoi* 

Anchor dir fi potrebbe reo fe affai " . : . 

Che la materia è tanto piena & folta 
Chenon fe ne verrebbe à capo mai* 

Dunque fia buono eh 9 io fuorvi à raccolta, * ;v ■• r i . 

E* che poi dica,à l 9 Alfabeto à dio, : ; 

Nw piu ritorneremo vn 9 altra volta* > - 


Voi i n quefìo mtifóo [aiutate il mio » 73 

M onfignor Gian ir ance fio I milio^il B wnp 
Marco jrattl t cugin,duolo t gr ^io. 

Ejnfemma quanti jttv ,ad \m adyno* • 

DEL BORDELLO* 

Frdwc? /co Srf« fiiiitio,al S.Co fimo S caduca* T 

S io ri doue ffc perderai! arufllo , , : t.V? 

Lt impaura da vero affatto affatto ■: 

Io vo Sir* qualche cvfi del Bordello 
E amarmi la yoglia per yn tratto ■ - •. r 

Vi quefìi ghiribi r ^7j t ^x s’io noi faccio 
Io vo perder y n’occhio di bel patto * . * • 

Ecco ch’io ci entro adeffo io mi vi caccio \\ : 

Ver trouar tal matèria,?? tal [oggetto i«( 

Che fia(come fi dice)da mio bracaoì, .-x iv/j 
VelBordelloèdolciffimo l’effetto , w- O 

Poro vi corro i I pepo/, con guflo 

Con che i fanciulli corrano a l confetto r 

C ontrario ai trifli,&yerfei buon giujlo 
Piu affai che le bilancie d’un Spedale, 

Ole fa alle d’un ben fermato bufi o* V . T 

E ji richiede ben } poi eh’ immortale ’ ' ■ 

Do««4 del mar figliuola fa che meffe 
In v fi fra le genti cvfi tale. 

Ben mi duol ch'io non poj[o,??s’io potefje 
idolo finto a l’irnagine fua u ) 

Vorrei ,perch’il Bordeljèmpre ci [effe* 

Ma perche quejìa eia nofir a fittila .a v <‘ -"-iSi 

Da Veneiian.dtrendOj non fin cura : 7 ; • 

Mo n do, lodalo tu,ch’ e gloria tua. -v 

* * *-• ; ‘ 
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lo per me fin che vitti & cor mi àura 

E [clamerò magna voce lodando 
Del Bordel legrandefga f gr mia ventura* 
Midventura,che nacqui al tempo , quando 
E piu adepratv,^ piu a le geni invjò 
Ch’il, vi bafcio la man, m raccomando* 

Ma io veggio ben ch'io fon ben rnc^o confu fo 
Nel chidcchidrdr,& firn intricato e inuolto 
Ch'il pulcin ne la /loppa, o il fil fui fu fi 
G donna Roma a voi dico,<& mi volto 
Che per conofcer il Bordel ben bene 
Al Bordel finto hauete il titol tolto, 

E fife voi Bordello, & chi vi tiene 
Le man entro a le chiome è Capitano, 

Fin eh’ a fiaccarlo C ofantin non viene* 
Vedefii pur Me trc’antonio ch’in vano < 

F anilina prego che non vi andajfi, 
Verch'era morto, effóndo viuo & fino «. 
Credete voi ch’il mondo s’dcquetvffè v . ; 
S’il Bordel fio non fi fe Italia mia, 

B ench’il parlar fta in damo fi il ivmportajp 
N onio,ches’egli vuoila carejlia. 

La pefle,& ccfe tnl manche buone, 

Meglio vorrà ch’il fio Bordel à fta* 

Sdn^a Bordel non fanno le perfine, 

Ft le perfine [en^a le cittati, '■ c V 
Ergo il Bordel vd attorno a procejf otte* 

Se vuol la C hiefi poltroni honorati, 

I defl Preti, & la terra Contadini, 

E il vafoeimmenfimar legni fialmati* . , 

E UH 


Se le guerre di Carlo i Paladini, 

ht f i morti l’enxnfo,?? Vaqua finta. 
Ver che no il mondo i Bordelli diurni 
E fintare verde de l’Allor la pianta, 

E tl’ucel fempre d’ Oriente viue, 

Et fempre nelBordel fi ride,?? canta, 
Bontà de le foaui, belle & fchiue 
Ninfe, che varie fono di beltate, \ 

Come fon varie di fuono le Viue* 

Tutte le cvfe prime de la fiate, 

Come ciregie, per fiche, & melloni 
In B or del dagli amanti fon portate * 
Tuffigli armonizzanti, & duolci fuoni 
Di Cornetto, Liuto,?? di Viola, 

Di Tamburini Zufoli ?? Lironi* 

Ecco che mi è mancata la parola. 

Et non ho detto anchor quel che hi fogna 
De la diurna Bor delle fca [cola* 
lofi come huom che di parlar fi fogna. 

Ma fia come fi vuol,vo dii anchor a, 

Ben ch J io non fia d’Atbene o da Bologna* 
Colui che arriua in qualche locv,albora 
Che ha pofite le robbe à Vhofiaria 
O giunga tardi/) pur giunga à bon'bord 
Dopo vna lunga ?? trauagliatn via 
Bauendo vijlo òT empio ò Campanile 
Oevfi che notabile vi fia, 

Corre al ¥>ordel,non come à cefi vile 
Ma come à principaljra l’ antedette , 

E* come à la piu bella,?? fin gentile* 


H r« ; 
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fuei Reuerendi c’hanno le berrette 
Rojfe,& le vefli,e i caduca jei rotoli 
Che fi mettalo in capo,& le [carrette* 
Come J 'mùntoti fon de gl’ animali 

Che gli portone hor quinci hor quindi att 
Vanne à veder i B or dei trionfali ♦ 

Tal èfla lor virtù qual è del giorno, 

Che comparto il fuo chiaro a chi lo vede, 
E a chi non è imbriaco, mattono forno* 
lui fi fàlto, cor re, gioca ,& fede. 

Et Jfejfe vi combattangenti armate 
A picca, a ronca, od a cauallo,o a piede ; 

I ui feggan le Ninfe coronate 
Di carciofi, d’oliue,gr di borrana 
In ghirlande ion arto lauorato ♦ 
lui fi fatia chi non ha Puttana <- 

in cufa,è moglie, e i frati, e cortigiani ^ 
j Et fino a i gabbri vanno in Carampana d 

Spagnuoli,Erancefi, Sudari, Alemani 
Hanno il riguardo cbegliantiquiei dotti 
H auean nel chiauar,come hanno i cara* 

I ui a le piu dolenti, & trifie notti, 

V affa gliaff anni la pouera gente 
Come adejfo nel grano i Pajfcrotti* 

O del Bordello gloriofe & poffente 
Academia,a cui piu Natura debbe 
Che 'a l’orecchia l’udir, la pancia al dente . 
Chi mai lodar in eterne potrebbe 

L’A rte,& la cura,in infegnar quell’arte 
Che piacque fempre mai 3 ne mai rincrebbe i 


Voi fole battete in quell 1 ogni gran parte, i. 


Vojlra è la gloria ÒPuttanine,\oJlra 
Piu che la guerra non è, di fir M arte* 

O Servi marngoldo,imperL,inofra . -*w 

L efrcni.gl’ecchije bocche le labbia 
Vi Bordel de le Ninfe. gloria noflra* 

I f preau che le Piattole ,& la fc abbia t _ 


S :en piu cDrtrftjg? babbi no auertrn^a 
A chi per loro giorno & notte arrabbia* 

Ve(jer pitofiiafin^a 
Quefii cvrreldtiui vfr bi gratta 
j Pel mljrdnàofold magnificenza* 

Perche(da poi ch’ogniun la feto fatta ) v > 

ìn Perdei & che gode in paradifo 
Ambrofia & meìjcon priuilegio ^gratta* 

Poi c fogni nuoiio Appello, ogni N arci fo .,»* 

Sicuramente fi ftjoca in Chiaffo 
(Checv fi ha nomo anchor)per xn bel xife * 

Poi chei danari vi xolan per Jl'ajfo, ' 

Le wu fiche i P oeti 3 & le xirtuti, 

U cb’ogmtn xa in Bordello pa j(Jc pajfo* 

Poi che vi fino le noflre filimi, . ,-.i 

Tt che vi xanno i guadagni & leffefi 
Con quel che rha da dar e, e i rhwti, 

Troppo e gran mal batter il mal francefi* : V, G 

DEL VOI, 

Pr*Sanfiuino,al Conte Scipion Pii fio* 

I O tengo & terrò fimpre il n oftro mondo , 

PifFimil da Vantino, quant 1 io faccio 
Differenza dal quadroni lungoni tondo* , 


Io vel diro a la netta fulmofiacdù 
Che noi fi am tutti balordi f cifri, 

E gabbiamo vn’ltra cvfa ch’io vi taccio* 
Vero non ci aguagliamo 'a chi Sanniti* \ 

B ru^i Latini, & Voi fci fen^a Voi 
Vinjero & luoghi & popoli infiniti* 

M a poi che yenne il Dittatore poi "*j 

C begli ve a fi P ompeo,rouino il fiato, 
Verch’ei fu il primo che diceffi noi, , 

Che mentre ch’ei fideua nel Senato 
Diceua noi vogliamo ,e a voi facciamo, 
Ond’il detto da lui.Jù pria trouato ♦ 

O quattro volte grfii beato Adamo, \ 
Beati i tuoi figlinoli, idefi Abello* 

Che per quefio anche noi tuoi figli [tanto* 
Va poi che nauti fu rotto il ceruello 
' Tutt’ilgiorrio col Voi, godi contento. 

Et manda quefiaeta no fica al Bordello* / \ 
Fufie pur fuor alhor d’ogni tormento , 

Perche naturalmente viuauate 
San^a curar la pioggia, b il caldo fi il vento * 
Stimano à l’ombra legenti la fiate, 

E a bore.il neuojì humidi tempi 
Ne le enfi de loro fabbricate 
Non fi fiacca la N infa per i T empi, 

Oper le rafia le finefir e come 
fanno bora tutto il giorno alcuni [empi. 

Ne attendai dn le donne far le chio<nc 
Bionde fi legtundefi le ciglia fi labori 
Ne de l’ altre cer amari piu bel nome ♦ . ? 



"pioti adopraudn le clangette rocco, 

Ne flauan tuteli giorno intimo a l’agp^ 

Cbiufe con mille chiauifo in cafi,b in Kocat* 

Non s’adoprdud il Chirugicvb il Mago 
Ch’elle hauejfer pietà di chi l’ amano 
Dopo di pianto,vno largo fiume ,vn Ugo 
Ne l’huom marito a Ihora fi chi amano. * - 2 - ' 

Ne moglie Donna ,o cognato, o cognata* 

Ne a padre , a madre,o fratei fi guardano* 

Mejfer non erdjd gente chiamata - * 

I Ne vo i fi di fife mai /hi orni ricordi - ^ 

In quella et a gloriofag? beata* > 

N oi che fidnvna frotta de balordi 

Faccia quel ch’io vo dettoiet peggio dnchora 
x In tutto al ben de gl’ antichi dijcordi 

A Donne, a Vtuomofa Signore^ Signora 
Se non fi do del voifi fa difipetto, 

E il vogliano ancho, mille volte l’hord* 
lo mi ricordo non hauerlo detto - : • . . 

Vna volta advn Frate ond’eijuquafi 
Per impazzir ,per buttar fi dal tetto * 

Io che viddi lo effetto, ne rimaft 
Stupido, e a darlo a tutti mi difipofi 
E accomodarlo in tutti quanti i enfi, 

E fi richiede ben afilomacofi 

A gehte che non fa s’il mele e cero 
O s’hanno il morbo, o il ancoro i rognofu 
P ero bi fognerebbe che chi impero 
Lcuajfevid quefia vfan^a poltrona 
Et dejfeal Tu, de l’honor U bandier 4* 
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Ter che quando ti parla vm perfora 
Ti romperà la tefia mille volte 
Col voi,parol a inutile, & non buona, 

' Etfirfe m,che quefie genti' Jlolte 

Non ctrran dietro a voi, come i P otti 
Tanno a le profi ,od a le rime fdolte* i 

Hoggì vogliano voi, per fino à i Preti 
, E i facchini, l’afiettan con quel erre 
Con eh* affretto il Cardinalato ChietL 
Et filo tengan ben anche àfiuore • - 

Et fi gli date del voi per la tefia - •- ^ ^ 

Vi feruir anno, gratis & ajnore * 1 ^ ^ 

V oi potete veder che co fa è quejìa ' ■ • * M 

Che s’a qualch’un di rete o v oi per via 
Alhor a alhora fi molta e arrefia* '• - 

Ditegli mmtlan che dio ti dia, 

S egli fi volta, io vo paganti il vitto 
Et do ch’ho detto firàla bugia* 

Vi quefiomi aucrti Mejfcr Martino ; - »-• 

Oltra ch’egli mi dijfe che fi trotta } 

Il vobisancho nel parlar latino* 

Ter dio che la mi parfe cefi noua - ! 

Et m’auueggi o bora che voi è per tutto J 

Come per tutto fin Galline, & buona , 

Jnji dolce Idioma, atto fibrutto i 

Mifiiacque moltDtgr non vorei fiperla ‘ /, 

Chegli ha del gr ett olino, & de l’afciuttu* ' * ' 

io veldico da vero, io non vi imperlo 

O inoftro le parole,^ fi pur ancho 1 

Honmelcredete à ventte<t sederlo^ - l v 
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Credo ben che non fut nel Creerà mancw 
Ne l’tìebreo^uefio voi tìnto importuno 
Et ncnfiffc egli nel v olgnr almanco* 
Verofi'g girlo d olierebbe ogntuno, 

E houe ì lo in odio piu ch’il mal franceft 9 
O che ncn hanno i L uiheri il digiuno* 

Beato yer amento quel paefe , yrc 

Come Napoli & FugliJjOffe.fi dia 
A tutti, 7 u Je è ben DucaJòMarehefa 
Etnylleyolte&dumlaftlicE 

Vagente ch’e d’I piroghe parlando 
Va firn pr e il Tu,fino à- l’Imperatrice. 

Ma poi che fin yemti a far l’ Orlando 
In fifi flojlra gli Spagnuolijn parte 
Al ’TUjdir puojf/jà dio mi r accomando* 

Per che Voi yenne in kmpagwà di Marte 
Con D on Lope,e Don Diego quando Carlo 
E il Re nel Paefillo haueuan parte ♦ 

Et l’apprefer color in men ch’io parlo , 
Qnd’ilTu per fi la riputvtione, 
Ch’iPugliefi ci ne fluii rum uolean darlo ♦ 
Ma poi che fé ne accorf le perfine 

Bandirne) Vo i,& lo manàaimo a R orna 
Cu$ in capo di tìuola fi pone ♦ 
lui il Pafior che di Pietro ha la fictrut 
Còni figliaci Apofiolici di C hriflo 
Mai finta Voi da per Jena fi nana* 
lui è tenuto un manigoldo jun triflo . T 
Colui che dice T u .per forte al M afro -J- 
, Di cnfcity quefio mille Yvlfchouifio*' . 
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lui color i he gid vìuedn evi rajlro " ■/' ; . >rrfc 
Mogli ano, Voi.?? dinanzi & di dietro , c 
Altrimenti ci vuolMedico e impfjìro* 

Tal che po (fide Voi la C hiefi } & F ietro 
Ud la fiuto UgouerWjOnd’elld in breue * 

F id in duro [caglio .qual Nane di vetro * 

Mere è di chièdi V ài y che non fi deue 
Mefcvlar nele cvfie ccnfacrdte 
A chi è piu puro,& piu bianco che ncue* 

H ordio vi prego che voi vi guardiate 
Da voiifienche io vel dicale iti tutti i conti, 

Tt in ogni luogo & tempo lo figgiate, 

Et fid buona oprd Je il direte di Conti, 

\ DB GLI STIVALI* 
Fr*Sanfiuino,al Conte Giulio Pompei* 

V Oi mi chiedefle l’altro giorno y quale 
Mi parla piu per fitta cvfii di mondo, 
Hora Io vi dico/b’egli è lo Stilile* 

Gli vidi futi non han he fin, ne fendo, ; 

, Oltrd le faenze che vi fon per nulla, 

It altra l’ejfiir quadro [lungo, & tondo* 

Io credo ch’ei nafin-ffe ne la cada 

Inferno con A&nno,?? l’ho per arto, „ “• 
Per hauertneh detto il Campila* 

Ma ei non riaue jr emioni qua le al morto, 

Perche hoggi le perfine hanno lecitile, 

Et mille cvfe.ond' il mondo c cjijh to* 

Ma alhor eh fi viuéU.i ne le ha he ■ 

Mèi bofth,ne leg otte,^? che leganti. 
Mdngidttdn ghiande, & erdn nude,?? fidile* 


Et che le Donne non bauedn p drenti 
Da parte eie mariti ,& le Donzelle 
Ver jìarin enfia noneran dolenti 
Et figodeua aìhor de le piu belle 

Satina dir lafcia Jìdr/h’ella è mid moglie 
Cofe da rinegar proprio le J Ielle * 

Et che non erdn di quel mal le doglie 
idejl del mal Erancefie,^ che le corti 
Kon pafceuanc altrui di fimo & figlie* 
Hegli huomin fi chi amauan gambacorti 
Solini, Cafra carni, Albini b Ricci 
D’utile a \huom,ccme l’incenfo ai morti ♦ 
Nf fi fipea che fi [fino i P afiicci 
(Salando de le enfi, a la Cucina ) 

O filarne fi T or di fi fi fatti capricci 
ne fi /altana di trafio in fintìna 

Come faccio io, che non fio ciò che ho detto 
Vegli fiiuai l’ufanTd era diuina 
Md quefio fervi noflro mala detto 
Bagna fio quel che la Natura fico 
Eha \olfitv montar piiTfit che il tetto* • 

Et fiiam tutti macchiati d’una pece 

Che ogm huom da de la tefia nel matto 
Come ne le bugie, le genti greco. 

Ver che cbia*nar \no fiiuale V ficttq : 

C heyol dir Bol^achin, Coturno ò Socco/ 
Ditr,non yi par ei che fid mal fitto/ 

Io credo pur di non ejfir fi /ciocco 

Ch’io non cono fica quante cvrnahd il becco 
* O s’è JJ'dda o pugnarla jlorta o il Stocco ♦ 

In ogni 
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In ogni nìb queJVV fitto ha del [ecco, ■■ . 

E Volicchino e nome da mr aro, 

Et non vai ficco vna faglia vno /lecco* 
ìl Coturno lo porta il mio Eornaro , 

Benché l'haueffiri Porti albori > >. . 
Ef che gli fife piu del ficco caro 
EffifirconVu farina traditori* r . 

Qh’a lo Stiualficer perder il nome 
Et quafi lo ac dar del mondo fiori* 

Torno poi lo Sfittai ingraziarne . \ \ 

pur morti, quei Eilofifi mortai i ' • ~ 1 r ' :-.o /_ 
Nomiti a Vuue’e amici de le Pome* ' 
flora habbiamo per tutto gli Stiuali, ' * /•' ; k i 
Et Vaiti lòr ver tu per tutto vola, 

Benchehoggi non ne vendangli /pedali* 

Prima ei confina le gambe & le fola 
Del piede,eil Verno tien caldo, & la State 
Erefco come vn N arci fi ò vnaviola* 

V altra /e per lo Mondo errando andate 
H avete fimpre lo Jliual appre/fi 
Come ha lontano l’ajìin^a vn Frate* 
DeTurchì porta l’uno & l’altro fi/fi, l 

Ma gl’ e ben ver che la Donna l’ha tondo , 

Fr l’huomo l’a appuntito, eil muta Jpejfo* 

B i fogna ben che fi confimi mondo \ l 

f t di fiori & di dentro, per che poi, 
Ch’imbrattato ènei netterebbe il mondo* 

San^a ch’io il dica lo fipete voi, * 

Perche dice la Regola ch’ogniuno - ' 

Profumo ch’altri fappiai fitti fuoi* ! - 

F 


Mi piace YMÌtoh$tiual cb 9 è bruno , ; . : - 

Et ch’habbia attorno il fuo principio ro ffo t - 
Et pur di quefii n’ko vi fio a qualche v no - 

Conqiiefieftatminaàpiunonpojfo .~ v >i8 

Perche non manca mainante è quel cuoco • 
TDuro,neruofo,ben tirato, & grojfo* 

Certi altri, o fa di fiflafodilauoro "■].{ n r 

Sempre hanno gli ftiuali,& fogli lodo : j 
Che degl’dntichiferuano il decoro ♦, . w... 3 { 
Altri che han fitto il ceruello a lor modo j ViCtf 
Non porfdn mai fen^a fliuali Jpada , ■ • in I 
Come mahnangi a f tate f. rifa brodo « v.s c . . 1 
lAd Ver che pari quejla cofi vada - v r ( y>~? 
Ciafcun generalmente, fe ne [erba 
Vn par per vn bi fogno che gl’ acca da* Y\. 

E io viddi vn di color che figanoherba ' h rrv.-, 

Con gfi Stimi, <& vi era M padrona : . J. * 

H u nil a lui y a Vantante fuperba ; 1 

E in /omnw ognìun r fa vÌue,ogni per fona 
Ch y e quello iflejfo a dir, è fir^a che babbi* • 
StiuaJijò fta VufinZ4 trifla } o buona* 

Et nome non fi troua fan^a fc abbia 
Viftfana'o Ciurmator ftn^a bugia, 

D oma,& Donzella, fm^aftafo rabbia 
Et nome guerra fan^a atrejlia, 

E il mal fr andò fo fin^a vnguentofo legno, 
Cofthuowjan^a Stimi, qualunque ei fta* 
^fognerebbe d’Bomero l’ingegnò, 

Et lafir^a di P lato,& V intelletto 

D* 0 riandò, & d’AìeJJàndrofo Cr efori regno » 

-i ’ ' 
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Époz quando s’hauejfe ietto detto . , v ? 

R efierebberle lodi fue in deri fi, 

Tanto è profindo & copio fi [oggetto* 

Vttr vi diro ch’il pio figlimi d’Anchifi 
Portando il vecchiarei fior de romori 
Di Troia, iStimletti pria fi mifi * 

Et Atlanta con gli altri Cacciatori, /• -, 
Andando a pigliar Scimie nel paefi 
H aueuagli Stimi per de finfiri* 

Margutv poi da lei l’ufin^a prefi, 
benche,ei vedendo quella Scimia, tanto 
Rifi, che l’alma al Dio dagl’ orti refi » 

Venne poi lo Stiual in grado in quanto 

V QÌ lo vedete ,per a o vi conchiudo . ] 

Ch’egli è per fitto, buon vtile & finto. 

Et fianca lui farebbe il mondo nudo ♦ v 

DEL MESSERE* 

F r+Sanfiuino a Traiano Nauè+ 

T Raian,mi è fiato detto che voi haueee 
I Capitoli mei ch’io fi per Jpajfo, 

E che a ogni modo per [ampi rie feto* 

Et perche fàcilmente io me la pajfo, 

(Che douauate farmelo à [opere) 

Voi ch’altri ve li ha dati, io ve li lajfi. 

Vi prego ben c’hhauendofi à vedere r 

Da tutto il mondo con quegl’altri anchoré 
, Al nome mio non date del Meffere* 

Ch’io non vo quefia cvfi traditora o 

Appiccata el mio nome,s’io deuejft 
Morir [n?a rimedio alcun hor bora* 

E i$ . 


Tenfite s*io vorrét che ft fipeffi ' 'i 

Che mai mi fiffc detto dala gente 
Me ffcr, mentre il mio nome ft leggefft. * 

Habbial chi vuol,chio non lo vo per niente * ^ 
Et la mia parte la renuntio in tutto , 

Et volendola voi \i fi \nprefente. ' ' f l 
Vuofor Vomenedio eh 1 oggi ogni putto, ■ * * T - 

Ogni gaglioffo,ogni fabbro al fio nome * 
Voglia il Mejpr,cvme il file il Érofciutto ' - 1 : 

Io jlupifco perdio nel penfir come 

Honft yergognan le per fine, quando ■ jU - * 

D dn del MeJJcr a chi porta le fonte. 
S’iofiffilmptrador darei Icr bando ^ 

Di tutti i luoghi &firfe ancho del mondò * 

Se bengl’hauejfer le v ir tu d’ Orlando* 

In fin hebbe del goffo f hebbe del tondo ■ i** 

Chilpericvjnuentor di quejla cofi 
Benché d’Infrbria ei fiffc Ré* fecondo ♦ > '■* 

forfè ella parue a lui miracvlofi , 

M a non s’auidde ch’ella ha del furfantò . 

Viu che non ha del wntilhuom la Rofi» 

Si dite che fi primo il fio Pedante T l i 

A cuidiffi Ueffer i Cortigiani , ' 

Bench’il fio Re l’haueffc detto au ante* 

Io credo, per che fi gl’ Oltramontani 

Cheportorno il Marches’il Durztjl Gonte t 
Il mejfer,ll Signor fra gl’ltnlidni. 

Quando v arcamo l’ Appennino monte 
Gli H iberni franchi i lor vicininone 
He l’Oceano il Sol china lafr onte. 


y , 4* 

Tercbe di prima i evaporati a Ciotte 
H uomini yincitori de la terra 
M ai non ydir fi firane cofi,ty notte* 

Ei nomi parimente ne la guerra : 

Fra l’Imperio via Chiefi fi mutvrno 
Di Cefire in Martino, e àndor no atterra* 

Il Mincio,ilRheno,ilPo,l’ Adire ,v l’Arno 
Verfero,gl’honorati nomi loro 
Trottati da piu faggi antichi indarno * 

Al dotto de te carte, a l’armi l’oro 
Antepofiro,v l’empio eingiuflo al finto 
Et l’horrido,& l’ incornino do al decoro 
Il fri fi al yero,v la cagion del pianto 
Al foatte del ri fi, e in femma il buono 
/ Del fecvl d’or,fi<guafto,arfix? affranto* 
Vero beati ver amente fono 

Quei che nonhebber notitianejfuna 
D el’ira,de l’ingiuria, o del perdono * ; ,v : . 

Né col curio fi vidderfe la Luna 

Con l’humido fua luce,o pur s’il file \ 

L ’humor de tacque ne le nubi aduna* 

Né figl’Ancunti,i Crochi, o leyiole 

Et l’herke tutte ifior nafehin per pioggia , 

O s’il lor finte laYugiada vele* 

Né cercauanfi l’Artica Orfi alloggia 
Né l’Oceano, o fi l’errante fella 
Cala ver l’Indo o il Mauro, o al N oto poggia 
N e donde yien la cocente ficcilia • , 

'Del trmpefio fofilgore,o quai yenti 
Rompine in mar turbata nauiceda* 
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Ne prfrfp dd l’hww ne gV elementi 
Si rifolua,b fe l’anima è immortale, 

O fe c ìebbe fintir gloria, o tormenti . ; 

Ne roryo con altrairrationale * v * 

"Pianta)) con [affo,?? con quanto è creato * 1 
H abbi a vegetrtiua alma vitale* 

Ne Jè Forfwmj e l’ifieffa ch’il Fato * ■ 1 

Et la fòrte il dettino, & onde nacque 
Veffer in Spagna piu c’hin India nato • 
Nedoue fi ragunin del mar V acque 
Mentre ei di fcrefcefo nel farle Motore , 

O non puotefnr altro, ò f egli piacque 1 ! ' 

Ma quejìi in pace col defio,czl core 
Viuean fatica penfier,viuedn lieti 
Con le lor Donne in [anta pace e amóre* 
Hectrcauan di Dio gl’ alti fecreti 
Ma conducean le pecore filici- 
Era mirti, allori, & quer eie, ormi & abeti 
Ver hauer robba non hauean nimici , . 

A n^i contenti de le lor afitte 
Si pafceuan di mel. ghiande, & radici ♦ 

Non hauean atlfyatkom o calzette. 

Ma ignudi come gli fi la Natura, j 
v Hauean l’inuerno fol,la fiate aurette* 

Ogni per fona era dal Voi ficurd, ; > 

Ne differ mai Mefferxo cofe tali 
Viti che per arte trouate a ventura* ,• 

Noi mo che fiamo ivme gl’ animali 
Voglidm col darci del mefferfra noi 
Esfer tenuti piu fu ch’immrtvlr* i V - 
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queflo è ben peggio affai che non è il Voi, • ) 
Verchegl'buomn fel danno da fuapofi et 
In ogni opera lor innanzi, ò poi. 

Ma il rrxilyè ch’il Meffer femore s’dccofia •• j 

■ À nomi che fon jtmili a Martino, 

E àgi 3 al tri a ffur fintati, & [cicchi àpojla. 
Come à Matteo, Per nar do Lor enfino. 

Che tutti vogliati il Mejfer a lato, 

Comeil Tedefcho voi a canto il vino. 

Ho viflo dar del Mejfer à vnfoldato, . : i 
E t n’hduea quel contento il mamgpldo V 

Che fuol hauer del pan vn’ affamato, n ; 

Vi para voi che quei che vanno ài fildo : 

Lo debbin comportar i vi par honejlo ; 

Che fi gli debbia dar pur vn fol Jòldo t f ■' A 
Ver eh’ e Mejjcr colui che porta il cèfo t , - - \S. irti 
Èt quel che va vedendo l’in filata ì A A A 
Tt quell 3 altro che vende il Pollo pefiof 
Veggo ben hor che la gente? accecata , 

Dal Meffer, dal Signor, eh’ adejfó è giunto 
De pdefi di Spagna,®- di Granata 
Et ch’élla ha tolto vn furfante [co affunto; « : : ! A 

Che volendo honorar vn huom cfril morta 
L Subito vien col fu Mejfer in punto. > f > O 
O d’Italia vergogna ejpeffa aperta, ni ; 
Vergogniamoci poi che ci lafciamo >■ A 
Co! Mejfer dagl’ejìerni dar la berta. A 
Etfe pojfibi l e, Meffer cacciamo ’.Tì, 

Al bordel col Signor ,e i nomi no jlri ■ 
tenff Si gnór e fi Mejfer firmiamo. • i » 
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Cofificergl f antichi,padri ncjlrt, ' \ : -■ • 

Che i nomi da lor p efagl’honoraro 
H onor adejfo de ledan in chiojìru 
CefarfPompeo fin^a mjfcr'xhiamaro 
iMcuUojAntom&mrìOjAttilio&Mdrcho, 
Con quei che fon a gl’ antedetti a paro 
Solfare J] imo noi harei il carco 

Con tra Mejfer,& non farei fi fianco 
Mentre chefen^a bifeotto m’imbarco* 

Vuntpfia buon ch’io j monti giu dèi banco 
Traiano, poi che la penna non gertrf, 

Ef che la carta m’è venuta a manco* ~ 

H ora la co fa vofra qua s’a fpetta. 

Se ben nói non fapiamo il come o il quando, 

A dio fm^a cauarmi la berretta, ; 

Et vi bafeio la man mi raccomando , 

AL S* ARRATE Z AMBECCARO* 

«♦ B. 

TV R I maraueglio affai c’hal tempo noflre • - 
J.V1 Di tanti Ar apoeti che la feiaro 

Hanno fra noitrmt'opere d’inchiofro, t 
A Icun non babbi con vn flil ornato 
Abbate mio cefi ncbil fuetto N 
Conu’lvoflrovin dolce maio cantato, ' 
Qnd’io con quefto flit ro^o & inetto 

A ragionar dirlui venuto fino , 

Da l’altrui preghi fon giurato e a fretto* 
qudl’altri con affai piu chiaro fuono 

Cantato h'àn de le Cardi & de le pefche, \ x 
Et non di quefo vinài cui ragiono* -, 
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IT ( vme quefie fue fiche & fauefrefihe, g\ : - 
Ha n fatto di Par ria fa vna fonema, 

"Et <xm miìl’ altre fattole fratefihe. ' ' . , 

Era pur degno del canfor del Berna 

Et de quell* altri ancbor/iein ciò m f abbaglio 
quefio vin vofiro di dolerla eterna* 

Ma tutti hanno fioccato ad \n cerfoglio 
Fingendo vn Dio con vn clauichio in titano 
Vianfor hor porri fior cipolettefior aglio 
E in do fonte fatichehan faefioin vano 
Lodando fi l’infildfofiH rauanello 
Et non il vofiro vino fi opra hwnano ♦ 

O vin diuinc legiadretto ef nello* 

Di cui mai Jempre ragionar vorrei < : \ ,;/ 

Et tutto' l refio Inficiar in bordello* 

O vin degno d'etprni trophei ci 

Scrfedal del per dimofirdrd quanta <•* 

Sia largì a noi la gratia de li Dei * ’ ■ ? 

Reato chi pianto fi nobil pianta 

Nel terren vofiro fi, cui doler fopore 
No’l pomo fu che vinfe l y Athalaptru 
Per qttefio fiero celefle liquore , 

EuGarumede ratto dal’ Augello 
Non pelfiifio di disheneflo ardore. 

Per lui Diana fonachbfail bello 

Endimion porto jfi in braedo al deio , 
Acdogufiafli fica doleva anch’ello 
Per quefio Daph ie dal fignor di Deio 
Cardata, che del fico liquor fdegnoffe 
Nella famfa fronde cangio il pelo* y 
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Ter queflo il dio defórmi ritmo fit 

Sotto la rete di quel vecchio pa^o '■ • ' 

Credendo a la fia donna in braccio fiijp* 
Anchor che in queflo il [ciocco popula^o 
Erri, attendendo ale fiutole antiche, 

Me x al mio giudici o chi il crede è f 
Perche ne vere fon,ne al vero amiche , 

E ts’haueffcr gufato del viri noflró ' ' * 

E ciò diesffer, li firei le fiche* 

Dicono anchor che nel alefle chioflro v - r ■ ~ 

Si tra flulaua evi bel Ganimede • ' 1 ^ 

Il fuperno Motor del fecvl neflro* ■ ^ 1 * 

Et queflo è filfi per quel che fi vede ■' 

Ne le ver acehiflorie, che mentire ’ : ~f 

Hanno i Poeti, e qtf giunche ti crede* 

Io trouo [ritto ben, che al (iel rapire , ; r ^ 

Fe Gioue Ganimede , non per queflo r/ 

Se lo ritenne mai [co à dormire , '■ * ’fi 

B en che la giofit profuma che’l reflo 
Fujfi di mente del Compcfttvre, 

Ma miliari verbum di ciò [ce il trflo. 

Diremo adunche ch’el fummo Motore y \ ‘ 

Ver far a parte del relefle bene " <• 

Mojfo datelo, & da paterno amore ■ ■'[ 
Vofcia ch’ai belfinciul hebbe ripiene " & 

La bocca il fin, la pan^a^ le budella • » • 

Ci quel ficco che a Dei fol fi cvnuiene, ’ ' • 

Gli pofevn fifeioa lafmflraafcelìa ' va 

Vieti di liquor che campi vòflri infiora 
Che I o pcrftjfc in quefla parte Pn quella* ■ ' 
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Et vna pianta in nutrì lipofednchora' ì 

Che lapiantafie nel fuo proprio albergo * 

Ver cui Marma bella hoggi s'honcra 
Come dal otcnatòr s’afconde il Smergo '■ 'pi 
Hor quinci, hor quindi ragirando l' acqui ' 9 
Cofi ilfanciul evi fuo fiafehetto a tergo, 

D apoi chel fuo ftgncr parlando tacque ^ : • 

Era le nuuóle ojcure, indi li parte J 

Leggier Volando, come a quel Dio piacque ♦ 

E al fin trouojjì in quefìa nobil parte *■ [ 

Doue horfidm noia levirtute decefh 
V’ glifo tolto gr rotto il fhfcio in parte 
Che pochi eranficuriflipae fi, - ^ 

Et da indi in qua' da ncjlri antere fiori 
Euro chiamati faf chi bologneft, '< 

Cioè del bel fiafehetto inuoldtori, ‘ • , - i - 

Ma de là pianta dirà a mano a mano , :v ' r ■* 

D/ cui fra hoggi i Mdntoan Signori* 

Lcngo farebbe, & fe lo Mantoano ‘ r - 

Vbauesfe\o per inganni, o pur detifo, 

O f’egh la pidntnfie di fua mane* ’ ’ * 

Bafìd che poi chefir otto il bel va fo - vti/i 

Del liquor JfiarJb fai vena riforge 
Che vinte refi a H elicvha Pania fo 

Quefo e che a noil’immortal fronde forge 

E.fcriue,%rparld,p‘ fogna, & fiuta verjt ; . ' 

Chibee del fùccv che jua pianta porge* 

Verflaggion varie & per tempi diuerfi V: 

A voi Signor, albergo di virtute t ’ 

Sour a l’ingegni peregrini & terfi* •’ ’ 5 
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Ventenne il regno, & per voi agno fiuti, 
Son hor le grafie che gi a tempo affai 
Honfiro a l' altre genti comedute v 

quejlo e per cui farebbe tempo hormai 
Vi far cantando a tutto'l mondo chiare 
te lode fue non piu cantate mai * ^ 

Felice voi che fue dolerle rare 
Gufate a tutto paflo e a tutte l'hore 
E inan^i e drietv fi come a voi pare ’* 

De Vio,dhe caro & hello mio fignore 
F atemigratia ch'io pojfi tal volta 
Far con queflo vin \oflro almen l'amore* 
So che da voi non e ivrtefia tolta, 

M a d’una cofa fol dubito fòrte 
Ch'io veggio molti fiafehi andar in volta*. 
Et io diffido de la mala forte, 

D he non vogliate fio vi fi mai caro 
Abbate pormi a rifehio de la morte . 

Siate vn pochetto indo vi prego auaro 
Contro voflra natura, e a quei fia foni 
Fate rifpojla da Cyjìifi maro* 

No» fiate largo a quejli imbriaconi 

Che fon fen?a vergogna, e a dirui il vero 
Qitejld twn ebeuanda da barconi* 

A fi che molte volte io mi di fiderò 
Checvfi poca difcretionjra noi 
Veggio in queflo futuro hemiffero* 

So ben chi ri f guarda ffc fol a voi 
Vorefie farne parte a tutto'l mondo 
Ch'el voflro è voflro,& de l'amid poi • 
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JJia troppo pfefio fi vedrebbe il fendo ' 

A/ bottini & quando fera [corto \ . 

Il vinojoifigrattarem’il tondo ^v- 
Dio Jà tal hcr prendo confòrto - 

quando vi veggio far là zoppa al fòcv ~'*J 
Cbedi dolerla quafirefìcmorto* 

Et ìoflrugendo vo da loco a loco, -j ^ * 
&fra me dico piglia tu quel Jìafco. 

E i» vh cantone confortati vn poco 1 ~ » 
Co fi come Phenice moro & nafeo v • : S; .1 

A Ihor che inimitate a ber vn tratto , " -T 

Che vVf crrgett ffr’io morendo mfio* : >:l 

I Siate pur auertito al voflro fatto, -I 

Che fi quelfid [co vn di mi v iene alato ■ 

Di tuttoH tempo perfimirifiatto* 

• fAifintoàdboradbor mancar il fiato, 

& bramo piu che Capra il [ale, ò fòglia . • 

Di ivr di quefio vino in^ucherato* 

Io vi auertifio ,<& dipoi non vi dog lia, 

Che s’io ci metto il na fi come huom faggio', 

Vi giuro a fedi cauar mi la voglia* 

? ' Terrò ben modo con quel voflro V aggio 

Che’l fi contenterà farmi la f corta , 

F in che delfiafcvhauero tolte il faggio * 

Se ben ve ne accvrgefìe poi, che imporra 
Pur c’habbia fatto vn tratto il fatto mio 
Vi volterò alla volta de la porta * 

So ben che fitegratiofi & pio, 

Et tanto human che non hauete 
Vn voflro firuitor come fin io* 
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Terrei pero vederne, quatcfafegp» , . . ^ , f . r 

Vi wntt voflra humanitafol forme . 

D’ktm ampolle! di vintnl volto degm /, ; 

Et jè volejìe in <i e pur mttntorm, : a . •; > f; t 
Eat? che yenghi con la car affina 
Il yo fìro t Pafgiq a la fianca a tromwr, . 

!/[(t lo vorrei per rompo la mattina* v: t» . • , - 

DE I? .A N NELLO* ^ / 

H O poco men che perduto il micelio • \ : 
Venendo filo ond’habbia a cementare * 

Ver deferim le lodi de l’Anello*, /.y', 

Che per hcucer la firma circulare 
Non ha cupe, ne pie,nefin,ne fètido 
C om&fi.perjhtd & fingulàre* -..‘q . 

Per dir dunque de l’effer fico profondo t ; • \ : r 

Voi che non ritrcuoo capo o coda, ' -\y 

Vo enfiarmeli in mefzo di .quel tondo * 

À Etantoivevodir delaficaloda, 

- t T materia vo cacciami drente* 1 .* <jT 
Gfcf w rififoni d’intorno ogni proda* , - 
Jirì con ogni forte d’argumcnto y 

Io fòro tanto drieto a le perfine - * ; : ? t ; ? ‘ 

. Che vi porranno il lor vero contento* 

Èen che fin^a ch’en ciò ferina o ragion* 

A ciafcun piace fi ciafchedun diletta, \ 

Eàafchedunnelditofilopone* ■ 

Nf quefia è la ragion ch’i mi ci metta , • < 

Ma per sfi gar quel di fio che me tira 
Ade ffiad vna firma fi perfètta, ; 

Chechiconfildogiudiciolamira / 

Concim a che di capacitate 1 



' tfl’ è fimi! 4 del ch’intorno gira* 

M a Ufciam Jlir le cvfe altee pregiate, 

E uegnicmoa lepiu materiali 
Che figliano a li fcioc chi effcrfigrate * . ’ 
Come ci kruiriamo degli occhiali : 

Se quel poco Anellin che li à r conia v . : 

N on cvng;t'7gej]ì inftemc quecvtnlù 
Vedete li Culifeo e la Ritonda ) 

E s altra opera e tr a noi di maggior pregiè 
Che tutte dan ne la figura tonda , 
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or "v* y J ar 1 nrmip il pnuilegifo 
Kabbiam bejUcfwnoipelmnJofbitr'tt 
Cbeconmrfi,(Onffogo,e ( ri n a tT ^ .a 
No« le meritoria fi fujftmt'» t? 

Ef vnfineitil che non bajbr^a o lena :„. u 

Pur che V Arni fintirgli faci* ni m C, ,l r ] 

Stml beflie oue wol dietro fi merta^ ;]l 

, s », hauejfi a & fi , . . f 

Ch’ai primo tijguainan vna fig lia , . " 

Pur ch’tiM,yolta fe adacqui il yj fb •" . 

E Mivnp?!<er padre tifimeli*. ‘ . 

Che ti mori fi de la marciafime, 

Quejlo mio ftngular rimedio pieli* 

.Con l’Anello fi firmo legame 
Ale amalle oiie maria la pelle iù',, 

Chele fipaderl’ufodelfiramè': ,^' 1 ?* 

Accio quelle che fin legiadre e belle - 4 

Nmperdenoilportmte ola mrièr* 

V ^ filiere atte & ifnete. 

/ ' ■** 
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Dunque ft quefa mi a ragion e vera. 

Ver ncnfir figli jen^a eh’ altro plichi 
Opra l’Anello quefa tua mogliera 
qui conuien che m ’amaj^i e m’ affatichi, 

E vi difilli il mio cervello dentro. 

Piaccia a chi vuole il fr ance fe i fichi, 
ben che quanto piu la mi caccio & entrò, 

Tanto piu m’auiluppo & piu m’imùfog v v 
/ - Nf nétto vfeiro mai di fi gran centro 
In troppo ofeuri paff entrare ardifeo, r v 

M a pur non vo tirarmi a dietro vn dito 9 
SVI me ch’i po ffc l’opra non compisco. 

Ver me^o de l’Anello vfàil mari to 

Con la fu Amo glie ferina far peccato v - ; 
ChPÌ’hdrì le fàcre leggi ftatùito, 

Sì truoua vn certo mal che ritirato, 

• Ogni neruofnfare progni membro 
Vare che fa nel corpo rientrato. 

Il mal de granchi, fi ben mi rimembro 
Si chiama j&fe tal’hor mivien quel male 
Vn froppiato,\n’attratto,vn morto afembro 
A quefo mòrbo vn fol rimedio vale 
La virtù de l’Anello il purga e fand 
Sen^a mandar in volta l’orinale » 

Nonjù mai malària cotanto frana . ' ; 

Che la natura non le prouedeffi \\ ) 
De la ricetta fua e darla fina* J / v 

M a fui a cuefe par che non hauefft 
Rimedio, e fil’Anel non ci aiutnff > 
Sariani’ogni hor* da notai morbo ppprefft. 
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Vice che la coro na che v’hanno data' 
S’accompagna fi ben evi vojlro nafo 
Come co la radia la infalatu 
fiajò che non potrebbe vn Parnafe 
C *a nafo aniheeffc ne le M ufi fue 
'Lodar affai ne l’orto, ne loca fo * 

Vico l’orto, cioè quél cole fue 
. Ou’el Sol nafte, & non qualche mio pari , 
Che voi non mi tenefìi per vn buei 
Ira magi ferì & artifici rari 
De la Naturaci nafo e vn di quelli 
Che comparar non fi può con danari* . 

E cerchi ogniunfefin da capelli 

A le piante de i p ie.gli’el piu perfètto, 
Etglialtri membri men buoni &'men bel 
Prima tiene il cimelio afeiuto & netto 
Come le mura li /gocciolatoi 
Le vie,lefigne,& le tegole il tetto* 

Con l’odorato lo confirtapoi 
& li ri mette verbi grafia il fiato 
Come a le palle gr offe i gonfiatoi* 

Et nel loro oue è, fu collocato, 

Per ornamento, o come per baflione, 

O uero per beluardo del palato , 

Et quando gli occhi han poca diferetione 
Cioè poco di fremono agli occhiali 
E, come già i dolphini ad Orione* 

Ea la credenza a tutti gli anima li 

Conofce un vin fe l’ha’l /ecco o la muffii , 
Me che di ripa i piu dotti Senfalù 
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Si rannicchia, s 9 agu^a, arrìda i peti . * j 

A l’odor violenti ?? men che buoni 
Soffia, firanuta,?? ejuatlch’una^uffa* \ 

Non vi vo dir al tempo di poponi, . ■ . •„ 

C h’ogn’un fel fi far proue affai maggiori. 

Che de l’oro ?? l’argento i paragoni. 

No il cernì filo fi pafce d’odori, 

M4 il co rpo tutto in India a certa gente \ 

Di che entendo che firiuono i Dottori* 

/ Ha vna \oce,vti fuon tanto eccellente, v* V 

Che douunque colnafifi fiuella 
fra tutti l’ altri fi cogrtcfce?? finte* 

I a Cormmu fi, o pi ua,o ci aramela, rv! 

la tromba ,ilpiffer da lui far trouate N ' 

larghi di bocca,?? fretti di cantila 
Et ho intefi che li nafi paffuti ? 

Per ancbera } timon, falcia, battio, e fiala, 

E a mille cefi furono adoprati* 

Si come a me per ^appon ?? per pala 
Seruirla il vofiro fi ha lefroggie ffante, 
E’igrofi che torcendo ai labri cala * 
ftoltraal’huom,alporco,al’elephante, 

A la buffala il nafi è di piu frutto - 

che già non era il battaglio a Morgante* 
quei del porco è ben vero ch’è vn pe brutto, 
lAa’l porco è vn porco, e fempre nel lettamè 
Et nel fango l’imbrodola,?? per tutto * 

Il leophantefi morria di fame 

Sen^a’l nafi, di età per man, per braccia ' 

Si vai, e peri uncino, e per legame* 


J* 

ta buffola non fa ne chef faccia, ' 

Ne doue vada, fi non e guidata 
E menata pel nafo la beffacela* 
quella altra befia dal nafo chiamata 
E dal corno chegli ha Rinoceronte, 

Saria da manco che la cognata, 

Dd manco dico, f e quel corno in fronte ■ < 

H aueffe,e non in fui nafi,colquale 
E atta a trapalar ogni gran monte * 

Il canmtv è pregiato,?? tanto vale 
Quanto ha ben nafo,?? col nafo d gioua 
Sempre co i denti JpeJfe afa male 
B eato chi può trouarvn parodiata 

0 de pauoni,o de galline indiane. 

Tanto il lor nafoècofovagne nétta* ' 

Vaiono apunto certe Cortigiane . • -,r v- 
E ccrtigian c’han nafo come dire 
Veregiacàole,e prune [trienne* • • ^ 

Tutti gliuccei c’han in fi qualche ardire 
Dal nafo l’han, chiamato hor becco, hor rofiro 
E fonno l’ altri che non l’han fu gir e* 

Rofiro voi dir yn nafo come il vofro 
Arcnànatv, grande, non come hanno 

1 bracchi, o le bertucde,o qualche mofiro 
E nafo degliucelh al vofro danno 

Nome d oe,naf d’ocha,aqui lini , ^ 

quelli che o tefi,o come vn arco fanno . 

De quali apprejfo i volgari ?? latini 
Egred è fritto,?? fra l’altri il galante 
Bur chiel poeta, honor de fiorentini* 

C ìii # 
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Vice, fai hdued vi /o di giojlr ante, ' " ; r d 

Il nafo d’ocba,e l’occhi di ventriera ss. 
Mortai nemico de le fine frante* 

É de molti altri ce fi grande fchierd 
Che fan mention de ndfi de piu fatte 
Che a dirli a vorna piu d 1 una fora* 

Rafia che la bontà de nafi ha fatte ■ ■ 1 " ; 

E fa di quefie prone ^ la beltnde 

E la grdtid fen^d ef[o fon disfatte i 
Se per fcidgura il nafo a qualche huom rade 
Per qualche mal o perforagli è mo^o 
Si come al mondo Jpejfe volte accade* 

Chi è di lui piu brutto fi biffe fo^K^ 

Io per me fo [uff homo di tal forte 
So^Ojéigittdrei credo in vn po^o* 

Non è per-altro fi brutta la Morir 
Che per non hauer nafej’effor fin^a 
Occhi non ci fpduenta cofo forte* 

Ritenga pur il vifo l’eccellenza ' 

Del fi gnor N afe,chefe ben mina 
• Il reflo 3 pocv ficee a fua preferì^** 1 
Come fonZf bocuc ào è vna ut 

Come e yna refla fen^a dgli o cipolle 
E vn botticel fin^d ranella ofoina* 

Come vn pdefe fonia monte o colle , 

Come vn mar fonia [cogli } co fi vn voli# 

Senili vn nafo 3 e chi crede altro s’auolle 
Neper effompi andar bi fogna molto 
Lontzn y qui molti [e ne può vedere 
Felle fatue a chi el nafo è rotto & tolto* 
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t)’K«4 di quefie apena fi può hauere* 

Quattro curlin la doue piu di venti 
Et piu di trenta scanno de le intere * 

In India pur la giu fra quelle genti 
One fin che trono la firma vera * 

Del huom natura fi piu ififierimenti* 

DiiT il padron che chi con vn piede era 
Chi an vn occhioni con labrctf oreuhii 
E longhi & larghi come vna bandiera ♦ 

Chi ferina cnpo,& chi n’bauea parecchie, 

Chi con piu braccia & manchi i on ntffuna 
Gibuani & donne con barbe da vechiu 
Et de piu altre forti y ma fol vna 

Ce n’er a fin^a nafo aprejfo il reflo > 

frutta quanto il fol bella appaia luna 

Pero veduto la natura quejlo . ‘ 

Come membro piu vnle & piu degno 
W bel mefto del vi fi il pofi a jtflo* - ' i 
Et oltre l’ altre afe d r un ingegno . * - 

E giudiciofl dotto che pur che fiuti 
qualche afa in vn tratto ne da figno 
Pero da lui fin chiamati Nafuti . ^ . 

Quei che mettono il nafi in ogni afa 
Per parer d’ejfer facenti & ficauti, \ 
Cifrare e parola che anche a fio fa , , r . 

Seria fil nafi non ne daua inditio 
typrejfi di Leggi pi m am giofa . 

Pero dajìmil nafi dagiudino V , ' 

In fino le enfiate han prefiò il nome 
Ptrgrdnd’honcr & per gran beneficio* 


Cc fi ficergl’dfiticbi, padri nofiri, ' 

Che i nomi da 1 or pcfiagl'honoraro y ; 
Honor adejfo de ledan inchiojìru 
Cefir.Vompeo ferina mfficfxhiamaro 

Lucu fo, Antonio ) Om{io,Attilio } &‘ Marche, 
Con quei che fon a gl’ antedetti aparo ■ . 
S'ilficeJJìmo noi harei il carco ; 

Contra Meffer&non farei fi jl anco 
Mentre chefen^a bi fiotto m'imbarco* . . 

Dun<pfia buon ch'io (monti giu dèi banco 
Traiano ,poi che la penna non getta. 

Et chela cartvm'è venutaci manco* 

H ora la cofi voflra qua s* affetta , 

Se ben noi non fapiamo il come o il quando, 

A dio fianca amarmi la berretta, 

Et vi baficio la man mi raccomando , 

AL S* ABBATE ZAMBECCARO* 
H* B, 

M I maraueglio affai c'hai tempo noflre 
Di tanti Arapceti che inficiato 
Hanno fra noitont' opere d'inchiojlro, ? 
Al am non babbi con vn Jìil or nato 
Abbate mio cefi ncbil lùgvtto N 
C omc'l vojìro vin dolce mai o cantato, 1 

O nd'io con quejlo jìil ro^oey inetto 

A ragionar di'lui venuto fino .V ' 

Da V altrui preghi [congiurato e aft retto* 
quell 1 altri con affai piu chiaro fuono 

Cantato h'an de le Cardi & de le pefihe l i V 
Et non di quefloyin di cui raggi ono* r v .> 
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ftcome quejle fue fiche &fiuefrefche f *- v /-■ 

H an fitto di Par ria fi vna touerna , 1 . : r 

Ef con miìl’ altre fittole frate fiche. *'• , 

tra pur degno del * untar del Berna ' 

Et de quell' altri anchor t nein do m* abbaglio 
quefio sin vofiro di dolerla eterna* 

Ma tutti hanno Jcoccnto ad vn cerfoglio 
Eingendo vn Dio con vn clauicbio imita io 
Piantar hor porri fior dpolettefior aglio 
E in do tante jàichehan jfiefo in 'vano ■ , : :/;:j 

Lodando fi l'infilata fi'-l rauanello 
Ef non il vofiro vino [opra humano * j- 

O sin diuinc legiadretto e /nello* v- i [ 

Vi cui mai Jmpre ragi onar vorrei « \ 

Et tutto" l refio lafcidr in bordello* 

O sin degno d'eterni tropheì 0 j 

Scefo dal del per dimofirard quanta 
Sia larga a noi la gratta de li Dei * 

Beato chi pianto fi nobil pianta \ 

Nel tvrren vojlro fiati doler fipore ■] f j r f 

No’/ pomo fu che vinfiel'/ithalantiu 
Per qttejìo fiero celefie littore , 

EuGanimede ratto dal' Augello 
No» peljiifio di ditone fio ardore . 

Per lui Diana fonachbfi il bello 

Endimion portojfi in bracào al deio , 

Aedo gufa ffi fitta dolerla anch'ello* 

Per quefto Daphne dal ftgnor di Deio 
Cardata che del fio liquor /degno ffi 
Nella fiotofifmdc cangio il pelo*. ... j 
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Per quejlo il dio de Farmi ritrouoffi '> ‘ v ; V 
Sotto la rete di quel vecchio pa^o ’ • ** 
Credendo a la fia donna in bracci o fùfp* 

A nchor che in quejlo il [ciocco popula^o 
Erri, attendendo a le fattole antiche, 

M a al miogiudiào chi il crede è pa^o* 

Perche ne vere [on 3 ne al vero amiche. 

Et fhaueffir gufato del viri noflró 
E ciò dicsffirji farei le fiche* 

Dicono anchor che nel celeflechiofiro 7i xri f • - *"• r 
Si traflulauà evi bel Ganimede v ' • 
il fuperno Motor del fervi ncflro* * • 

Et queftoèfilfo per quel che fi vedé , vv ì M y jP* 
Ne le veraci hiflorie.che mentir* ’• 

F annoi Voeti y e qUaluncheli crede* 
lo trouo fi ritto ben, che al (iel rapire 
fe Gioue Ganimede , non per quejlo 
Se lo ritenne mai fecv a dormire, 

B en che lagiofdprefuma che } l rejto [ - ‘ 

Fujfe di mente del Co mpo fitvre, 

M amillmverbum di ciò fece il ttflo. 

Diremo adunche ch’el fummo Motore 
Per farci parte del celejìe bene 
Moffc ) da ^élòjgr da paterno amoro - ' ' ■ 
Pefcia eh 1 al belfinciul hebbe ripiene " / ^ 

La bocca i l fin, la pan^a^ le budella • » 

Ci quel ficco che a Dei fel fi cvnuiene, •“ • 

Gli po/e vn fifeio a lafmfìra afe ella 
Pien di liquor che campi vófhi infiora -' 

Che le porftjjfc in quèfia parte e?n quella* 
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Et v na pianta iti man lipofe dnchord ' • * 

Che la pidhtaffe nel fuo proprio albergo * 
Ver cui Mdntoa bella hoggi s'honora 
Cerne dal cucci àtor s’ a fonde il Smergo f T ) 

H or quinci } hor quindi ragirando l’dcquè, 

Cofi ilfinciul evi fuofidfchetto a tergo, 

D apoi chel fino fignor parlando tacque ' 

Frale niiuóleojcure, indi fi parte J ' 

L eggier volando pome a quel Dio piacque \ 

E al fin trouofjì in quejla nobil parte 
Douehor fi am noia levirtute accefu 
V* gli fu tolto & rotto il fufeio in parte 
Che pochi eran fteuri jli paeft , 

Et da indi in qua da nojìri antere fori 
Furo chiamati fafchibologneft. 

Cioè del belfajchetto inuoldturi, ' . J _ 

Ma de là pianta diriH a mano a mane, v . 7 
Di cui fou hoggi i Mantoan Signori 
"Congo farebbe ,p fe lo Mantoano 

L ’hauefe;o per inganni, o pur dot fi, ^ 

O scegli la piantnffe di (ita mano* 

Bajla che poi che fi rotto il bel va fi 
Del liquor fiarfi tal vena rifirge 
Che vinte reila Helicviiap P arhafo* , 

Quello è che a noil'immoml fronde forge 
Efcriue,p parla, p fogna, p fotta verjt ) 
Chibee del ficco che fùa pianta porge* ■ 

Ver jlaggion varie p per tempi diuerfi Vi 

A voi Signor, albergo di virtute 
Soura l’ingegni peregrini p terfu ' 1 ’ * 


*/r 


1 o// 


v. i3T' 


rM 


awTft&Pi* 


Veniente il regno per. voi cognofiiute 9 
Son bor le grafie che gì a tempo affai 
Nonfùroal’altregnticvnrtdute 
queflo e per cui farebbe tempo hormai 
Vi far cantando a tutto’l mondo chiare, 
Le lode fuencn piu cantate mai* 

Felice voi che fue dolerle rare 

Gufiate a tutto paflo e a tutte l’hore ’ 

E inorici e drieto fi come a voi pare * 

De Dio,dhe caro & hello mio figncre 
Fatemi grafia eh 1 io poffi tal volta 
F ar con queflo vin vojlro almen l’amore* 
So che da voi none ivrtefia tolta, 

M a d’uno cvfi fel dubito fòrte 
Ch’io veggio molti fiafehi andar in volta ► 
Ef io diffido de la mola fòrte, 

Dhe non vogliate s’io vi fu mai atro 
Abbate pormi a rifehio de la morte* 

Siate vn pochetto in ciò vi prego auaro 
Contro vojlra naturale a queifiafeoni 
Fate rifio fi a da C yflifòrnaro* 

Non fiate largo a quefii imbriacvni 

Che fin fin?a vergogna^ a dirui il vere 
Quefia tjon eheuanda da bacconi ♦ 

A fi che molte volte io mi difiero 
Che cvfi poca difiretionfra noi 
Veggio in queflo futuro hemi fiero* 

So ben chi rifguardaffi fil a voi 
V or efie farne parte a tutto’l mondo 
Cb’el vojlro è vojlro, & de L’amici poi* 


M a troppo péfoft vedrebbe il fendo 
Albottid& quando fera ficorto 
llvinoyoi fi grattar email tondo • -. r v 

. Dio fa quanto tal ber prendo confòrto 
quando vi veggio far là zoppa al fòco 
Che di dolala quafirefìojnorto* 

Et iofirugendo vo da loco a loco, 

Et fra me dico piglia tu quelfiafco * 

E in vn cantone confortati vn poco 
C oft come P henice moro & nafio 
Alhor che m’inuitate aber vn tratto, 

• Che v’accorgete ch’io morendo enfio * • 

Siate pur auertito al vojlro fitto. 

Che fe quel fa feo vn di mi viene a lato 
D itutto’l tempo per fi mirifeatto* 

Mi finto adhor adhor mancar il fiato. 

Et bramo piu che Capra il file,ò fòglia 
Di ber di quefio vino in^ucherato* 

Io vi auertifio,& dipoi non vi doglia. 

Che s’io ci inetto i Ina fi come huom figgi 
Vi giuro àfè di atutrmi la voglia* . 
Terrò ben modo con quel vofìro P a% fio 
Che’l fi contenterà firmi la f corta, 

Ein che delfiafcvhauero tolto il figgio*, 
SO ben ve ne accvrgefìe poi, che imporr v 
P ur c’habbia fitto vn tratto il fitto mio 
Vi volterò alla volta de la porta ♦ 

So ben che fitegratiofo & pio, 

Et tanto human che non hauete a f degno 
Vn vofìro firuitor come fin io, * 




•z 


: ; XJ 


ri if f 


M 


Xorrei pero vederne, qualche fegpo .. . .«i ,f ; j 

Di tanta vofira humanitaml forme . 

D’una ampolla di yin tal v olta degm 
Bfe volefie in co pur contentar me, L 

Eate che venghi con là car affina 
Il rcflro, V.aggiq a Ia ttanz a trouàrwe, > 
ÌAa lo vorrei per tempo la mattina* ^ 

de Cannello* 

H O poro fta perduto il muello * 

P enfindo folo ond’habbia a ccmn^re . ; 
Ver defcriucr le lodi de l’ Anello*. 

Che per bàtter la fórma circulare 
Non ha cupe, ne pie,nefin t ne fóndo 
Comecofiiper fitta <& finguUre. 

Ver dir dunque de l’effer fuo profindo 
Voi che non ritrouoo capo o coda f 
Vo cacarmeli in mef^o di. quel tondo* 
Etantoivevodir de la fua loda, 

7 anta materia vo cacciami drento 
Che ne rifuoni d 3 intorrtc ogni proda* 
lui con ogni forte d’argumento .«/. 

Io fàrotanto drieto a leperfine « • 

. Che vi porranno il lor vero contento* 

I len che fen^a ch J en ciò fcriua o ragione/ 

A àafcun piace, a ciafchedun diletta p 
E ciafchedun nel dito fi lo pone* 

Nf quefia è la ragion cb’i mi a metta , 

Ma per fi <rnr. quel di fio che me tira 
Adojfoad \na firma fi perfètta. 

Che chi con fildo giudico la mira 
Conopei a che di capactate 


,»!• 


tM 


tn 


•V.* t* 


fu 

XM 






■: _P«r ch’um.xolta fi adacqui ilvdfi, A * 

Zffliwpetfer padre di filmigli,,. , /ui 

Che ti morijfi de U marcia fimo, „ . ~v > 
(^uefiomofmgukr rimedio piglia >w ,- 

M P A tifi In là (àt 7 U 


'W’ è fimil a del ch’intorno gira. . 

Mrf Zd /nrfw jfar Je cvfe alte e pregiate, 

E uegmcmo a le.piu materiali _ 

Che fogliono a li fcioc chi effer fi grate. 

Come dkruiriamo de gli occhiali • ; * 

Se ^fZ pocD Anellin che li ci r conia -, . . V 

No/i congiunge Jfi infieme que erteli. .. <v | 

Vedete il Culifeo e la Ritonda, 

E scaltra opera è tra noi di maggior pregio 
Che tutte danne la figura tonda* <t 

No/i /i può dottorare in v/i Collegio . - t , v ' 
Alcun fiokro ofia di leggi, o d’artp 
Sen K *yfir del’ Anello fi priuilegio, T , 

Kabbiam beJUe.franpi.pel mondo jparte 
Che con morfi,cvngiogo,ea in citr# 

Non legMrnarhfifajfiMértr* ,t <„> 

tt vn fimciul che twnhafir^a alena -, 

Pur chel’Anelfintirgli ficcia almfi >r - 
Stmlbefiieoue vuol dietrofi me.no, .Ji 

, * 9»# M$hftwjfacafi W’i’ j' 

r'tp/lì HVTW1SI ti f rt., . r ' ». 


Cfc’n/ primo ti Jguainan vna Mia.- ■ 

n.a ^ 7, . /* t - .1 O _ * 
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, Co/i l J Anello fi fit arto legame , v , 


Ale malie oue manca la pelle 'S, r 'C : . 

Cfre le fa perder l’ufo del forame. . x / „ ■ ' 
Accio quelle che fin legiadre ehelle j 

No/i perdano il portante o la carierà • 

figliando, o le fittele atte & if netti. 
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Dunque fi quefia mi a ragion e vera, 

Ver non foragli fetida eh’ alt rosichi 
Opra l’Anello quefia tua mogliera 
qui conuien che m’amaci e m’affatichi , 

E vi difilli il mio cervello dentro/ 

Piaccia a chi vuole il f rance fi i fichi, 

Ben che quanto piu la mi caccio & entrò, 
Tanto piu m’auiluppo & piu m’inuijco t • 
/ Ne nettò v faro mai di fi gran centro 

In troppo ofeuri paffi entrare ardi fio , 

Ma pur non vo tirarmi a dietro vn dito, 

S’el me ch’i pojfc l’opra non compisco. 
Vermene del’ Anello vfa il marito 
Con la filmo glie fer&a far peccato 
Chèi’han le pere leggi flatuitv , 

Sì truoua vn certo mal che ritirato , 

• Ogni neruòjnjlare & ogni membro 
Vare che fa nel corpo rientrato. 

Il mal de granchi, fe ben mi rimembro 
Si chiama fa fi tal’hor mivien quel male 
Vn flropj>iatOj\n’attratto,vn morto afimbra 
A queflo mòrbo vn fol rimedio vale 
La virtù de l’Anello il purga e fina 
Sen^a mandar in volta l’orinale* 

Non fu indi Mdlàtia cotanto fiana 
Che la natura non le prouedeffi 
De la ricetta fia e dar la fina. 

M a fet a cuefle par che non haueffì 
Rimedio ,e fe l’Anel non ci aiutaffi 
Sariam’ogni hor* da votai morbo eppreflì, 

■ . Mario* 
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E fa che la coro nd che y 'fanne data ' ' 
S’accompagna fi ben cri vojìro nafe 
Comc cv la radice la infilata 


Dico l’orto } cice quél co le fue . . * 

Ou’el Sol ndfiej& non qualche mio pati. 

Che voi non mi tvnefli per wn bue* 

Tra magijleri & artifici rari 

De la Naturaci nafeevn di quelli r ' 

Che comparar non fi può con danari * . 

E cerchi ogniunfe fin da capelli < \ . 

A le piante de i pie.gli’el piu perfetto, 

E tglialtri membri men buoni &'men bei 
Prima tiene il cervello a [àuto & netto J 

Come le mura li [gocciolatoi j\ 

Le yie,lefigne,& le tegole il tetto* ' ' 

Coti l’odorato lo confemipoi \ ‘ 

Et li rimette verbi gratia il filato 
Come a le palle graffe i gonfiatoi* g \ ' 

Et nel loco oue è, fu collocato, 1 \ i ' 

Per ornamento ,o come per bafiione, 

O uero per beluardo del palato. 

Et quando gli occhi fan poca diferetione 
Cioè poco dijcermno agli occhiali 
E, come già i dolphini ad Orione * 
fa la credenza a tutti gli anima li 

Concfie un vin [e l’ha’l [ecco o la muffe. 

Me che di ripa i piu dotti Senfili- , 



N afe che non potrebbe yn Parnafi 
CV nafe anche effe ne leMufifue 
'Lodar affai ne l’orto, ne loccafo* 
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Si rannicchia, faglia, arrina i peti , '■ 

A l’odor violenti & men che buoni 
Soffia, Premuta,®* quallch’una ^uffd* » 

Non vi vo dir al tempo di poponi, . ... 

Ch’ogn’un ftl fa far proue affaimaggori. 

Che de l’oro & l’argento i paragoni , 

N e il ceruel filo fi pafee d’odori, 

M4 il co rpo tutto in India a certa gente ; > 

Di che entendo che fcriuono i Dottori * 

/ H a vna voce , vìi fuon tanto eccedente, £ 

1 Che douunque colnafofi fiuella 
fra tutti l’altri fi cogrtcfce & finte* 

L a Cornami fa, 0 pi ua,o ciaramella, - T 

La trombaci pìffer da lui fu r trouate s 

Larghi di boera,® fretti di ranella 
Et ho inte fi cheli nafipaffati ? 

Por an chora, timon, falcia, battio y e fiala, 

E a mille cofi furono adoprati* 

$i come a me per ^appon ® per pala 
Seruiria il voflro fi ha le f rogge frante, 

E ’lgrofi che torcendo ai labri cala ♦ 

Et oltra a l’huom,al por co, a l’elep hante, 

A la buffala il nafte di piu frutto -1 

che già non era il battaglio a l/lorgante * 
quei del porco è ben vero ch’e vn pe brutto, 

M a’I porco è vn porco, e fempre nel lettami 
Et nel fingo l’imbrodola ,® per tutto * 
ElleophantVj fìmorria di finte 

Sen^a’l mfo,di ciò per man, per bracai ' 

Si vai, e peri uncino, e per legame * 


La Uff ola non fa ne che fi faccia, 

Ne doue vada,fe non e gai data 
E menati pel nafo la befli accia, 
quella altra bejlia dal nafo chiamata 
E dal corno cbegli ha Rinoceronte, ’ 

Sana damano) chela coronata, 

Va manco dia>,fe quel corno iti fronte -, 

H aueffe,e non in fui nafo, colquale 
E atta a trapalar ogmgran monte ♦ 

Il cantanto è pregiato,?? tanto vale •* •* 

Quanto ha ben nafo ,?? col nafo àgiouct 
Sempre coi denti ffeffe ci fa male 
Beato chi può treuar vn paro d 3 oua 
O de pauoni,o de galline indiane. 

Tanto il lor nafoècofivagaenóua *' 

Vaiono apunto certe Cortigiane . • - 

E cortigian c’han nafo come dire * ’ 

Beregiacciole,eprune feritine. 

Tutti gliuccei c’han in fe qualche ardire 

Dal nafo Vhan, chiamato hor beccojbor rojlro ' 

B fanno V altri che non Vhanfùgire ♦ 

Roflro voi dir vn nafo come il voflro > 

ArcnànatOjgrandejwn comehanno 
Ibracchi,o lebertuccie,o qualche mojlro 
E nafo degliucelli al voflro danno 
Nome doe,nafi d’ocha, aquilini, 
quelli che o tefi,o come vn arco fanno . N 

De quali appreffo i volgari ?? Utini 
E greci è fritto,# fra l’altri il galante 
Bur chiel poeta,honor de fiorentini* 
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Nequalpareeddl’hucmnegl’eìementl ‘ ^ ' 
Si rifolua,o fe l'anima è immortale, 
Ofedebbefentir gloria,}) tormenti* 

Ne s*il corpo con altra irrationale r *»« 

Pianta, b 0)n [affo,® 1 con quanto è creato , 1 
H abbia vegetrtiua alma vitale* 

Ne fe Fortuna e l'ifieffa ch'il Fato i- i 

Et la forteil dettino, & onde nacque 
Vejfer in Spagna piu c’hin India nato * 

No doue fi ragunin del mar V acque <V 4 

Mentre ei difcrefce,o nel fùrie Motore , \ 

O non può tv far altro,}) fegli piacque 1 - 1 ' 

Ma quejli in pace evi de fio, al core ■' » > 

Viuean farina penfier, viuean beli 
Con le lor Donne in finta pace e amore* 

No cercdudn di Dio gl* alti fecreti ' 

Ma cvnducean le pecore felici 
Fra mirti, allori, & quer eie, ormi & abeti 1 
Ter hauer robba non hauean nimici, 

A n^i contenti de le lor a fette 
Si pafceuan di mel .ghiande, & radici* ’ 

Non hauean cal^e, calzoni o calzette. 

Ma ignudi come gli fila Naturd,- -- 
v Hauean Vinuerno fol, la fiate aurette* 

Ogni per fonder a dal Voi fuura, - ; * '•"» 

No dijfer mai Mefferìo cvfe tuli 
Viu che per arte trouate a ventura* t ì 
Noimo che ftamoivmegV animali 
Vogli'am evi darei del mefferfranoì 
Esfcr tenuti piu fu ch'immortali* i -V ~ 


queflo è ben peggio affai che non è il Voi, - ') 
VerchegPhuomin J’el danno da fua pofia 
In ogni opera lor innanzi ,b poi ♦ 

M a il mal, è ch'il Mejfer fempre s’accvfld •• > 

• À nomi che Jòn filmili a Martino, 

E àgi* altri a ffar fintoti, & fiochi àpofi<U 
Come à Maiteo } V>ernardo,& Io r enfino. 

Che tutti voglidn il Mejfer à lato, > 

Cornei! Tedefho voi a canto ilvino. H 
Ho vifio dar del Meffcr à vn fidato, . M 

E t n'hduea quel contento il manigoldo 
Che fuolhauer del pan vn* affamato* .11 » 

Vi para voi che quei che vanno al fido -1 

Lo debbìn comportar i vi par bone fio ^ \'f. . 
Che fi gli debba dar pur vn fol fido* ' •'> A 
Perch’e Mejfcr colui che porto il cefo t ... fi 1 1 
Èt quelche va vedendo l*in flato i A « ' A 

Et quell* altro che vende il Pollo pefiot 
Veggo ben hor che la gente e accecata 
Dal Mejfer, dal Signor, eh* adejfó è giunto 
De pdefi di Spagna,^ di Granata 
Et eh* ella ha tolto vn furfante fio affunto , •< ’ : ì A 

Che volendo hornrar vn huom ch’il morto 
^ Subito vien col fi Mejfer in punto ♦ ' ■ j J 
Od*Jtolia vergogna efieffa aperto, r :r ') 

Vergognamoci poi che ci lafciamo - A 
Col Mejfer dagPefìerni dar la berta ♦ ? 

E,tfe poffibil è, Meffr cacciamo •• ".IP 
Al bordel col Signor ,e i nomi no fri ■ ■ 
ìttica Si gnor e fio Mejfer fcriuiamo* 1 < 

F itti 


Coft ficrrgl’djtticbi, padri iiofii,' 

Che i nomi da lorpcftagl'honorar 9 
H onor adejfo de ledati inchioflru 
Cefar } Vompeo ferina mejfcfchiamaro 

lMatfo ) Antvm,Onmo } Attilio& Marche, 
Con quei che fon d gl* antedetti a paro 
S'ilficejfmo noi harei ilcarcv : .• . . v - 

Conir a Mejfer,%r non farei fi fianco 
Mentre che fen^a bifeotto m'imbarco u . 

Duntpfia buon ch'io /monti giu del banco 
TraianOjpoi che la penna non getta. 

Et chela carni m' è venuto à manco* 

H ora la cvfa voflra qua s’ aletta, 

Se ben noi non pipiamo il come o il quando 0 
A dio fin^a cauarmi la berretta , 

Et vi bdfeio la man mi raccomando , 

al s. abbate zambeccaro* 

H* B, 

M I maraueglio affai c'hai tempo nojlre - 
Di tanti Arnpceti che la fiato 
Hanno fra ncitmt' onere d'inchiojlro 
Alcun non babbi con vn fiil or nato 

Abbate mio cefi ncbil fagotto N 
Comt'l voflro \in dolce mai o Untato, \ 
Ond'io con quefio flil ro^o & inetto ^ 

A ragionar dflui venuto fono 
Da V altrui preghi /congiurato e ajìretfo* 
quell' altri con affai piu chiaro fuono 

Cantate h'dn de le Cardi de le pefche, tX 

Et non di quejloyin di cui raggi orto* v ,■ 
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Bicorne quejìe fue fiche & finte frefche; y\ ; - 
Han fitto di Vanta fi vna fonema, ■] _ • 

Et con mill’ altre fintole fratrfihe. ' . ' j 

fra pur degno del <unfor del Berna 

Et de erteli' altri anchor/ie in do m’ abbaglio 
quefio vin vofiro di doleva eterna* 

Ma tutti hanno fioccuto ad vn trer figlio 
fingendo vn Dio con vn clauichio in ma io 
Vidnfor hor porri fior dpolettefior ^glio 
E in do fonte fifichehan Jfiefi in vano 

Lodandolo l’infildfofiH rauanello tù 
Et non il vofiro vino fepra humano ♦ t 

O vin dittino legiadretto e /nello* ' > - * { 

Vi cui mai Jmpre ragi onar vorrei ■ \ 

Et tutto’l refio Lafiiar in bordello* \z: 

O vin degno d’eterm trophei . r lVyr \ c j 

Srefi dal del per dimofirdrd quanta , 

Sia larga a noi la grafia de li Dei * ' • ;• 

Beato chi piantò fi nobil pianta /. ,-[> 

Nel terren vofirojl cui dolce fipore 
No’/ pomo fi che yinfi l’Athalantru , . ,? 

Ver quefto fiero relefie liquore , ’ , . - . 

Fw Ganimede ratto da l’Augello £ . r '-£ 

No« pfljlifio di dithonefio ardore. 

Ver lui Diana fonachbfi il bello 

Endimìon portvjfi in braedo al de\o , . -.1 
Acdogufiajfi fua dolerla dnch’ello* • ’ 

Ver quefto Daphie dal fignor di Deio 
Carda foche de l fio liquor fdegnoffi 
Nella fimo fi fronde cangio il pelo*. )' 
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Ver quejlo il dio de l’drmi ritrouofft : ■' V r ' - 
Sotto la rete di quel vecchio pa^o • 
Credendo a la fua donna in braccio fujp* 
Anchor che in quejlo il [ciocco popula^o 
Erri, attendendo a le fauole antiche, 

Ma al mio giudirio chi il crede è pa^o* 
Perche ne vere fon, ne al vero amiche , 

Et fhaueffor gufato del vin nojlró • 

E rio dire ffer, li farei le fiche* 

Dicono anchor che nel celeflechiofro :i '• v - r • 
Si trajlulaUa evi bel Ganimede ■ ' : 
il [/perno Motor del fervi ncftro* ' 'fo '- * * 
Et queftoèfolfo per quel che fi vedé ’•> v 

Ne le verace hi[orie,che mentire * ' ^ J : 1 
panno i Poeti, e qrtaluncheli crede « 

Io trouo [ritto ben, che al riél rapire r 

Ee Gioue Ganimede , non per quejlo ' ' fo ? 
Se lo ritenne mai [co à dormire, ' ‘ fo ’fo 
B en che la giofaprefuma che’l re[o 
Eujfe di mente del Compofttvre, 

Ma nullm verbum di rio [ce il tejlo. 

Diremo adunche ch’el fummo Motóre y \ * 
Perfora parte del celefle bene 
Mojfo da ^elo,& da paterno amore ■ 
Vofcia eh 1 al belfonriul hebbe ripiene 

La bora! il fon, la pan^a^ le bu delta • i» - 
Vi quel fucco che a Deifolfi cvnuiene, ■ '•* 
Gli pofe vnfofrioa la [nifi r a a fc ella 
Pien d i liquor che campi vófìiri infiora 
Che lo pcrttìjfc in quefoa parte é^n quella* 
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Etvna pianta in man ti pofe dnchora ' 1 

Che la piantale nd fuo proprio albergo * 

Ver cui M tintoci bella bop pi s'bonora ■ ■ 

Come dal cacci ator s 1 a fconde il Smergo r* 

Hor quinci, hor quindi ragirtindo l’dcquè, 

Cofi ilfanciul evi fuofiafchetto a tergo, ■ 

Vapoi chel fuo fignor parlando tacque "'"bt 

Frale nuuSleo] cure, indi fi parte 
Leggier volando .come a quel Dio piacque ; 

’ . E al fin trouoffi in quefia nobil parte -> r I 

Doue hor ftam noi a levirtutv ticcefu 
V * glìfit tolto ?? rotto il fafeio in parte 
Che pochi eran fiacri fi paeft, - • 

Et da indi in qua 1 da nojlri antere ffori 
Euro chiamati fa/ chi bologneft, J 

Cioè del belfiafchetto inuoltitori , ‘ • 

M a de là pianta dirti d mano a mano, ’ ■ 

D/ cui fiu loggi i Mantoan Signori* 

Vengo farebbe,?? fe lo Mantoano Y ’ , 

Vhauesfe-,o per inganni, o pur a nifi, j ) 

O f’egh la ptdntnjfe di fua mano. ' ; * 

Rifa che poi chefir rotto il bel vafo 

Del liquor f^arfo fai vena ti forge "- rJj 

Che vinte refi a Meli evita Varnafo. 

Qiieflo e che a noi l’ immortai fronde fcvrge 
E ferine,?? parla, f? fogna,?? Jpuiaverjì 1 
Chi bee del fuccv che futi pianta porge ♦ • 

Ver jlaggion varie ?? per tempi diuerft V: 

A voi Signor, albergo di virtute , ' 

Sour a l'ingegni peregrini ??terfu 1 ' 5 
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p enterite il regno & per. voi cvgncfciut?,, , 7 

So n bor legratiechegia tempo affai . /• 

.. * ■ Non furo al’ oltrementi concedute 

queflo e per cui farebbe tempo formai 
'■ vi far cantando a tntto’1 mondo chiare. 

Le lode fue non piu cantate mai* V ' ' 

Felice voi che fue dolerle rare 
Gufiate a tutto paflo e a tutte l’hort 
Binanti e drieto fi come a voi pare^ 

Ve D io,dhe caro & bello mio fignore 
Fatemi gratia ch’io pofft tal volta 
Far con queflo vin voflro almen l’amore . 

So che da voi nonrè ivrtefia tolta. 

Ma d’una cofa fil dubito fòrte 
Ch’io veggio molti fiafehi andar in volta* 

Et io diffido de la mala forte , 

Dhe non vogliate sHo vi fu mai caro 
Abbate pormi a ri fchio de la morte. 

Siate vn pochetto in do vi prego auaro 
Contro vojlra natura ,e a queifiafioni 
f Fate riffe jla da Cyflifòrnaro. 

No» fiate largo a quefii imbriaconi 

Che fon fen?a vergogna t e a dirui il vero 
Quejla non eheuanda da baccvni ♦ 

A fi che molte volte io mi di ff ero 
Che cofi poca difcretienjra noi 
Veggio in queflo futuro hemiffero* 

So ben chi rifguardaffi fola voi • . q 

V or efle farne parte a tutto’l mondo 
Ch’el voflro è voflro, & de l’amid poi* « 




/: ... 47 

M a troppo ptfflo fi vedrebbe il fendo 
Albotticà& quando fera [corto p. 

I Ivinojoi fi grattaremo'il tondo 
Dio fi quanto tal ber prendo confòrto 
Quando vi veggio far li zoppa al fòco 
Chedi dolala quafiretìcmorto* 

E tiofirugendo vo da loco a loco , 

Et fra me dico piglia tu quelfiafco * 

E in vn cantone conférma vn poco 
C oft come P henice moro & nafio Vi 

Alhor che m*inui tate a ber vn tratto , > " 

• Che v’ accorgete cb y io morendo enfio* 
Siate pur auertito alvojìro fitto, 

Chefe quelfiafco vn di mi viene a lato 
Vi tutto’l tempo per fi mi ri fiatto* 

Mi finto adhor adhor mancar il fiato. 

Et bramo piu che Capra il file, o fòglia . ' 

Di ber di quefio vino in^ucherato* 

Io vi auertifcOyZr dipoi non vi dog Ha, 

Ches’io ci metto il nafi come huomfiggio. 
Vi giuro a fi di marmi la voglia* 

Terrò ben modo con quel voflro V aggio 
Che’l fi contenterà firmi la f corta, 

Ein che delfiafcohauero tolto il figgio * 

S t ben ve ne accorgefìe poi, che importa 
Pur c’habbia fitto vn tratto il fitto mio 
Vi volterò alla volta de la porta * 

So ben che fetegratiofo & pio , 

Et tanto human che non hauete a /degno 
Vn voflro firuitor come fin io* 
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Vorrai pero vederne, qualche fign*\. , ... , . . i : 
Di tanta vofiìra humanitncol forme . fii\ 
D’una ampolle! di vintoli oltndegm , , ;• 

Et fi volefie in cut pur contentarne, . / - i 

Vate che verghi con la car affina 
Il Yofìrq Vaggiq a la fianca a trouarme, . 

M a lo vorrei per tempo la mattini* 

DE L’ A N NELLO* 

H O poco mcn che perduto il ceruello - 1 
Venfindo filo ond’habbia a cementare 
Ver def triuer le lodi de l’Anello ♦ 

Che per hauerja firma drculare 

No« ha cnpe,ne pie,ne fin, ne fondo > 

' Come cefi per fitta &fwgiiUre+ \) 

Ver dir dunque del’effer fio profóndo 
Poi che non ritrouo o capo o coda* 

Vo cavarmeli in mef^o di. quel tondo 
E tanto i ve vo dir de la fiua loda, 

Tanta materia vo cacciami drente' • 

Che ne ri filoni d’intorrto ogni proda * 
lui con ogni forte d’argumcnto /i: . 

Io firotznto dritto a le perfine 
. Che vi porranno il lor vero contento* 

Ven che fin^a ch’en do fcriua o ragione! 

A dafcunpiacefi da fchedun diletta, \ ; . 

E àafchedun nel dito fe lo pone* ” 

Nf queffa è la ragion ch’i mi d metta , ■< > 

Ma per sfiorir, quel di fio che me tiri { > 

Ado Jfi ad vnafi rmafi per fitta, . 

Chechiccnfildogiudiàolamira j 

Cono f m a che di capacitate 
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tH’ è fimil <i del ch’intorno gira* 

Ma Ufcidrn jìir le cefi alto e pregiato, 

E uegmctno a le. piu materiali 
Che figliano a li fcioc chi effer fi grate* 

Come a kruirìamo degli occhiali, 

Se quel poco Anellin che li ci r ronda 
N ori congungejfi infieme que rotali* 

Vedete il Culifio e la Ritonda, . 

E scaltra opera è tra noi di maggior pregi • 
Che tutte dan ne la figura tonda » > 

tronfi può dottorare in m Collegio ■ 

Alcun fallirò ofa di leggi >0 d’urto 


fmm * l’Anello il priuilegil,, . ; 

H abbiam bejlicjranci.pel mondo fioatto .. . ; *' 
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Che con morfi, con giogo y e ro n , 

No» legcuernariafe fife Marte « ,, , fe 

Et v» fintini che non ha fòrza o lena . - 0 

Pur che ì’Ànel fiatargli ficcia at tuffi ’ ~ 7 - 

Simil befiie oue vuoi dietro fi : ]« 

S’unàdiquefiemoglihaueffia enfi v , • 

. ch’ai primo ti jguainan ma fig. iia, • ' ; k ’/ 

Pur ch’una, volta fi adacqui il vdfe, a *' 
Efijfi vn ppyer padre difimiglia , , .- ui - 

Che ti moriffi de la mar da fimo, -.-'r 
Queflo mio fingular rimedio piglia 
, Co» l’Anello fi fi certo legame :V t , -, *J~j 
Ale caualle oue manca la pelle r .U, : . ■ v : 

Che le fi perder l’ufo del forame* . >t>\ù 
Accio quelle che fon legiadre ebelle -j 

No» perdeno il portante o la carierà . • 
Figliando, o le fittele atte & ifnélle ♦ 
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Dire rfr? Jrf forò «4 rfc? v’hanno data 

S’accompagna fi ben col vofiro nafto 

Come co la radia la infilata 

fiafe che non potrebbe vn Parnafi # 

C *a mfo anche effe ne le Mi fi fue 

'Lodar affai ne l’orto, ne loca fi* 

Dico l’orto, cioè quél co le fue 

Ou’el So! nafte, & non qualchemio pari, 

Che voi non mi tenefìi per \n bue* 

Tra magifteri & artifici rari 

De la datura, il nafte e vn di quelli 

Che comparar non fi può con danari * 

E archi ogniun fi fin da capelli 

A le piante de i pie.gli’el piu perfètto, 

Etglialtri membri men buoni &'men bef 

Prima tiene il cervello aftiuto & netto 

Come le mura li f gocciolatoi 

Le vie,leftgne,{ ? le tegole il tetto * 

Con l’odorato lo confimpoi 

Et li ri mette verbi gratia il filato . . 

Come a le palle gr offe i gonfiatoi* ’g ; 

Et nel loco oue è, fu collocato, 

Per ornamento ,o come per bafiione, 

O uero per beluardo del palato . 

Et quando gli occhi han poca dij erettone 

Cioè poco di fremono agli occhiali 

E, come già i dolphini ad Orione* 

fa la credenza a tutti gli anima li 

Conofre un vin fi l’ha’l [ecco o la muffi. 

Me che di ripa i piu dotti Senfilù 

-•* A « « 

.<? » 


Si rannicchia, s’agi^a, arrida i peli 
A l’odor violenti & men che buoni 
Soffia, flrdnutd,& Cjuaìlch’una fuffd* 

Non vi vo dir al tempo di popo ni, : 

C h’ogn’un fil fa far prcue affai maggiori. 

Che de l’oro l’argento i paragoni, 

N e il ceruel filo fi pafce d’odori, 

M a il co rpo tutto in India a certa gente ' ;? 

Di che entendo che fmeno i Dottori * 

• Ha vna \oce,vn fiuon tanto eccellente, V ; L' 
Che douunque col nafi fifiuelld ; 

fra tutti l’ altri fi cognofe e*r finte* 
la Cornamu fi, o pi ua,o ci aramela, T 

la trombaci piffer da lui fu r trouate \ 

larghi di bocca, & fretti di cantila 
Et ho intefi che li nafi paffati \ -A 

Ter dncherdjtimon, falcia, barno f e fiala, 

E a mille cofi furono adoprati* 

Si come a me per ^ appon & per pala 
Seruiria il vofiro fi ha lefroggie ffante, 
E’igrofi che torcendo ai labri cala* 

Et oltra a l’huom,al porco, a l’elep hante, 

A la buffala il nafi è di piu frutto ■ -1 

che già non era il battaglio a lAor gante * 
quei del porco è ben vero ch’e vn pe brutto, 

M a’I porco è vn por co, e fempre nel lettami 
Et nel fingo l’imbrodola,^ per tutto * 

E l leopbantvfi morria di fame 

Sen^aH nafi, di cui per man, per braccia 
Si vai, e peri uncino, e per legame* 
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Labuffola non fin* che fi faccia, 

Ne dotte vada, fi non e guidata 
E menati pel mfiola befiiaccia* 

Quella altra befiia dal nafe chiamata , . 

E dal corno che gli ha Rinoceronte , 

Saria da manco chela cony nata, rA * 

Va manco dico, fi quel corno in fronte • / ; 

H aueffi,e non in fui nafo, colquale 
E atta a trapalar ogni gran monte ♦ 
li amianto è pregiato,?? tanto vale •* 
Quanto ha ben nafo ,?? cólnafoà gioua 
Sempre no i denti fpeffi afa male 
Beato chi può trouar vn paro d 3 oua 
O de p auom,o de galline indiane, 

Tanto il lor nafo è co fo vaga e nàta v' 

Vaiono apunto certe Cortigiane • ' . v h - 
E cortigian c f han nafo come dire A > jpf* 
Vere giacdole, e prune [trienne* : \ \r*y 
Tutti gliuccei c’han in fi qualche ardire 
Dal nafo l’han, chiamato kor becco, horrojlro 
E fanno V altri che non l’hanfitgire * 

Roflro voi dir vn nafo come il voflro ì 

Ar cucinato, grande, non come hanno 
lbracchi,o lebertuccie,o qualche mofiro 
E nafo degliucelli al vofiro danno 

Nome cioe,nafi d’ocha, aquilini, v 

Quelli che o tefi,o come vn arco fanno * 

De quali appreffo i volgari ?? latini 
E greci è fritto,?? fra l’altri il galante 
Burchiel poeta,honor de fiorentini* 

' C iii - 
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Dicevi hauea vi fo di gio frante, ; • *' 

1 1 nafod’ocha/ l’occhi di ventriera 
Mortai nemico de le fine frante* 
t de molti altrice fi grande fchierd 
Che fan mention de naft de piu fatte 
Che a dirli ci vonia piu d’una fera » 

Rafia che la bontà de nafx ha fatte 
E fa di quefle prone la beltnde 
E la grafia fetida ejfo fon disfatte i 
Se per fciagura il nafo a qualche huom (rade 
Per qualche mal o perforagli è mo^o 
Si come al mondo Jpejfe volte accade „ 

Chi è di lui piu brutto fchiffe & fìfept 
Io per me fofùffi homo di tal forte 
So^o,mgittarei credo in vnpo^o* 
Non è per-altrc fi brutta la Morte 
Che per non hauer nafof’effer fin^a 
Occhi non ci Jpauentn enfi forte* 

Ritenga pur il vifo l’eccellenza 

Vel ftgnor N afò,che fe ben ruina '• 

• Il refo.poro noce a fua preferita* 1 
Come ferifa bocucào è vna melina 
Come e vna rejla forifa agli o cepoìle 
E vn botticel fen^a cartella off ina* 

Come vn paefe fenza monte o colle , 

Come vn mar fen^a foogli,cvfi vn volt» 
Senza vn nafo,e chi crede altro s*auolle 
Ne per effempi andar hi fognamolto 
Umtin,qui molti fe ne può vedere 
Belle fatue a chi el nafo è rotto & tolto 
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tfuna di quefie «pena fi può bauere* 

Quattro curlin la doue piu di venti 
Et piu di trenta scanno de le intere*. 

In India pur la giu fra quelle genti 
One fin cbetrouo la firma vera * 

Del buom natura fi piu ifferimenti* 

Dii? il padron che chi a>n vn piede era 
Chi con vn occhio,chi con labrae oreubii 
E longhi eir larghi come vna bandiera ; 

, Chi ferina capo chi n’bauea parecchii, 

Chi con piu braccia & macchi ivn ruffiana 
Giouani & donne con barbe da v echiu 
Et de piu altre fòrti, ma fel vna 

Ce n’era ferina nafo apreffio il refio 
Brutta quanto il fai bella appo la luna ; 

Pero veduto la natura quefio 

Come membro piu vtile & piu degno 
N el bel me^^o del vifò il pofie ajtfio * ; \ 
Et oltre l’altre cofie d'un ingegno • ,; u , : 

E giudiciojl dotto che pur che fiuti 
qualche cofia in vn tratto ne da fiegno 
Vero da lui fon chiamati Nafuti . • ^ 

Quei che mettono il nafo in ogni cofr 
Per parer d’effir facenti & facàuti* 

Cifrare e parola che anche afeofa - 0/r • 

Seria fil nafo non nedaua inditio 
Apprejf ) di Leggi fii in certa giofi* J 

Pero da fumi nafi da giudiao 

Infinolecafatehanprefoilnome . T 
Ptrgrand’honcr & per gran bene fido* 


O iddio e Scipion cgu’htiom fa come ' ; 

quel fi chiamo nafan,quejlo nafiat f 
E cede nàfii e'nafalli vn cognome* ■ •• * 

C’era anche in Roma vna famiglia antica 
Onde difcefie Rienzo N afacane, 

C’btin huomo fa d’un nafa Dio vel dica 
Come noi il Svito di ve^i e collane* 

Vàrècchi di cerchielli, il na fa e adorno* 

Vi gemme e d’or da certe gente firane 
Tal che da ogni lato,!? d’ogni intorno 
In ogni locò & tempo il nafa è in prezzo, 
lei farà fin ch’el del aggi ri a torno 
N epotria il mondo con lui tonto difeso 
Viuer !? fiar faenza ejjò,ben è vero 
Che i grandi fono in piu gran fiima et pretto 
Non fi tenera già degno d’impero 
Ne di corona vn mfopicvlino, 

Ne rno'fóo, ma vn grande,!? vn intero* * 

E di qua vien cheMarfario eVafquino 
M ai non fa fatti Re, ne Imperatori , 

Perthe di nafa non han pur puntino* 

Ma chiha gran nafefal da certi humori 
Si guardi, che procedon dal cerueìlo 
Incapo ad vn Sene fevfcito fiorì* 

Non andaua piu atorno il p ouerello. 

Temendo non g ettar per terra Siena, 

"Perche hauea’l nafa vn poco grandicello* 

Mrf vojlra Maefia non fi dia pena, 

Che non può tal humor fignoreggiare 
Vna natura fi lieta e ferena 


fi 

Come è la vofrap per non vinogliare 
Ve l’amba [ciato la conclufione 
E, che per quel che ho detto ogniun crìiare 
Debba ,viua*l Re Gneo Eabio Nafene. 

CAPITOLO in lode del 
PETRARCHA* 

H O intefo che in Arquato è vna bell* arca 
Lontan da Vadoa circa a dieci miglia $ 
Doue fon l’offa del dmn Vetrarcha * 

Ch’el loco a vn paradifo s*ajfomiglia ; 

E d’itnlianon pur gente vi corre 
M a di Franciosi Lamagna/ di Cajliglia, 
E ogn’unìeh’b bene b male fa comporre 
La vuol vedere non venia contento 
Serica in quel loco vn B reue o Scritto porre 
Io di lodar quejl’huom tal ardor fento 
Che adejfo voglio far venti Terzetti* 

Et attaccargli vn di fu’l monumento* 

So che da me qu efli non fon fuggetti , 

Oue fi fiancherà Vergilio e H omero . 

E cento mila ingegni alti e perfètti* 

M<f s*io nel l odo adejfo adejfo pero 
Tanto di quejìa fhntnfia fi e piena 
La mia mente bi^ard da douero * 

Con qui fa fufa f che vn humor mi mena 
A lodarlo comincio ,e mi fonmejfo 
tìordche*l Seruitor mi chiama a cena* 

E prima chiaro, e a tutto’ Innondo etprejfò; 
Che fu i l Vetrarcha vno innamorato. 

Che non fi trouu nel tempo d’ adejfo. 


Poi credo, che homo al mondo ruttò* * ■ :*p 

Mi negnra,ché > l Petrarcha eccellenti : l •■/' j 
Non fjtt flato Poeta laureato* 

E chi nel parlar Tofco immortalmente .vi 
Già fcriftc o [crine, e quei che fermeranno 
Appo di lui non vagitine niente* % 

Gli altri Poeti imitar lo potranno, . j 

E poteranno vfar le fue parole; £ jj 

Ma a la fujlantia non s’ accoderanno* 
quejle non fon bugie, non dico fòle* 

Che chi’l Petrarcha leuajfe dal mondo * 

Sarta propio leuar la Luna e’I Sole. 

Non vola col cernì, ma pefea al fondo** $ 

Perdonatemi voi altri Poeti) , 

E perdonimi il Bembo e tutto’l mondo* 

* Quei, che credon capir i fuoi fecreti, ^ 

Et agguagliar fi a lui a cvfa chiara* 

Che bejìie fono, & afini indifereti* . , 

Chi lo jludia, chi’l legge, e chi l’impara x , • 

Sia benedetto, e benedetta fta 
Madonna Laura, che glifo fi cara * 

Per C hrijlo,che farebbe opera pia 
. A dir perii Petrarcha ogni mattina 
Vn Paternoflro,& vn’Auemaria * 

Io ve n’ho vno informa picvlina* 

Che fompre tolgo in man, che fempre leggo 
Quando fon filo in la mia aimarina, 
Àlgiorno cpito volte io lo rileggo * 

E fole a torlo in man gran piacer finto* 

„ . Ma al fon fon del lauor a quél,chio veggi* 


j 


io credo, chencn morirti contento; 

Se in lode del Petrarcha vn’ altro giorno 
Nonfi ffi d’i te r^etti piu di cento* 


I:s- 


Vn 1 altro dì megli metterò atornot 
E loderollofa che faro fracco* 
Afflatemi quache adejfo torno * 

E voglio di fue lode impir vn ficco* 

IN LODE DI M* L ODO VI* 
CO ARIOSTO ♦ 

I O che lodai il Petrarcha breuemente ; 
Voglio lodar adejfo l’Arioflo; 

Se ben fiperofar do poco o niente, 
ter che affatto affatto io fon dijpoflo, 

Che neri cattarmi ogni cofi di te fa , 

Ejfer fiato dal mondo piu tv fio* 

Dica dime quella be fiùtola e qucjlat 

Cheinbiafmo loro in fritto od in fateli* 
Io non vo dir parola dishonefa* 

H or per veni t a la materia bella 
•A la materia, che io ho tolta a lodare* 

Per ghiribizzo de le mie ceriteli*; 
Comincio quejlo Poeta a lodare: 

E dico, che di belle inuentioni 
Al mondo par non figli po trottare* 

Dica pur chi dir vol,parle,è ragioni , 

Che cvfi he chi altramente tiene 
Ha dibi fogno di mille perdoni* 

Et ti dipinge sna cvfi fi bene 

Che ti par d'hauerla aitanti gli occhi 
Con dirti, queflo va, quell 9 altro viene* 


f.vV 


I 




Con le man vedi, e con gli occhi tuoi tocchi 
Ciò eh 1 egli firiue:e con vnjìilft eletto l L 
Ch'ei fa crepare d’inuidia non poche, 

Se quejlo huomo diuino e benedetto 
D'anglica ragiona e di Medoro 
Mi par vederli in [teme fretti in letto * 

Se combatte il Frana [co con il Moro : 

Le gente idejl di Carlo e d’hgr amante, 

, qua fx,che alhor per gran JpaJìmo io moro 
E f io leggo talhor del Negromante * 

Che fi i l palalo contanto tniflero 5 


Dir la fua donna^fcoltnmi Ruggero* 

Ei è tanto a ciafeuno che compone 
Superiore quanto a ogni buon frutto 
E vn buon perforo ,vnfio,& vn meloni ♦ 

E quanto ch'e fuperiore a vn putto 1 

Vn fiuto vecchio , & vn’huomo a vna donna. 
Et vn vi fio che fia bello a vn vifo brutto * 

In fin quanto vna noflragentil donna 
a vna maffara,e le mia innamorata 
A ogn’dltrabeìlijfinut madonna v 

O piu rhefiliàffima e beata 

Prole Ariofoa<poi chevn ftfiourano 
Aglialtri è vfeito de la tua ca fata* 

E tu piu chefilice chrijliano 

Sia benedetto quel diuininchiojlro 
Nelqual ponefoi la diurna mano* 


Dou’egli prefi tcncagnti tante 
Mi par vedere piu d’un Caualiero 
Andar di qua e dila,e da vn baiami 


E benedetto fia il ficol nofiro 

llqual ti ha hauuto,el loco dotte fino 
L’offi tue finte o fin chiefa,o fin incbiofiro * 
Kff non il raro & eccellente dono 
, Che n’hai lafiiato del tuo furio fot 
Delqual ogn’hor parlo, e ogn’hor ragiono* 
E il nome honorati fiimo e fimo fi 
E le comedie tue tanto jlupende , 

E kSatyre^l dir miracolo fi* 

E le magne & feribili focende 
Di quell’ ufiito de fi degna prole: 

A ppofitiue di R uggr s’intende* . . ' 

Ha perche molto la tefia mi dóle 
b’I duol mivac refendo tuttauia 
Vero di ciò non dico piu parole : 7 ; ... 

Che non mi firue piu Xa fintafia* 



TAVOLA DE LX CAPIT’OLfcJ 


Di M* Vietro Aretino al Albicante* 

Del medefimo al Duca di fioren^a* 

Del medefimo al principe di Salerno *. 
Del medesimo al Re di Trancia* 

Di M* L edenico Dolce al magnifico Meffer 
Trance jcv Giorgio* 

De lo ijlejj o a l mede fimo* 
Deloifleffealmcdefimo* 

De loifleffe a Meffer GiouannlS* 
frane, San fouino a M + L odouico Dolce* 
Rfycfla di M* Lodouicv Dolce dlSanpuU 
no* 

frane e j ‘co San fonino de l’Alfabeto* 

Il mcdefimo del Bordello* 

ìlmcdefmo del Voi* 

llmedeftmo degli Stiuali) - ' Vt . 

Il mede fimo del Mejfere * 

H*R *al Abbate 'Zambeccdro* . ' -, 

De l’Anello*Del S* ’Zudn Andrea* 
del’anpuilara ♦ 


Del N afe* 

Capitolo in lode del Vetrarcba* 
Cdpitoloin lode di M* Lodouicv Arioflo* 

/ V wasx ) ■ 
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